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LA  NUOVA  REGIA  1 


S  U  L  L     ACQJJ  E 

NEL  BUCINTORO 

Nuovairente  eretto  all'annua  solenne  Fun- 
zione del  giorno  dell' Ascenzicne 
di    Nostro   Signore 

Descrìtta ,  e  Dedicata  al  Seren.  Prencìps . 

ALVISE    MOCENIGO 

DOGE  DI  VENEZIA  ec. 

D     A 

ANTONIO  MARIA  LUCHINI 

CITTADINO     VENETO. 
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Con  Licenza  de*  Superiori. 
'3^;:N*©^rKi3^i^<5^^:s<S":  '-cOr  ^'^3:  '[«B-^  •: 


f 

4 


^j^ 


PER        IL 

BUCINTORO 

N    I    O    V    O 

FORMIO  DE  TUTTO  PONTO 

TER  EL  DI'  DELL^  SENS^ 

l'anno     1729. 

SONETTO, 

Vlcn   fora  d'Arfe^al  una  Novlzza , 
Cufsì  mi  chiamo  al  niovo  Bucintoro, 
L'acqua  perde  el  color;  l'onda  sMmpIzza 
Formando  un  fpecchio  al  lampizzar  dell'Oro- 

Povero  fenza  lume  el  Sol  s'agrlzza, 
Perchè  ghe  par  d'aver  vifo  de  moro, 
Nettun  sbuffa  da  invidia ,  anzi  fé  (lizza , 
Più  del  fo  Regno  è  un  cussi  gran  Teforo» 

La  Dota  è  centomlile,  più  Zecchini, 
I  s'ha  vlfto  a  portar  a  facchi  a  monti, 
I  Drappi  è  fta  tagiai  dal  Corradini. 

L'Adami  gha  cufio  Romane,  e  ponti ;^ 
Altri  meflb  i  galani,  altri  i  manini . 
Ma  el  bel  corpo  ha  forma  Stefano  Conti  ' 

SE- 


SERENISSIMO    PRENCIPE 

^H  /"/  nuQUo  Bucintoro ,  da  me  ragionevolmente  chìa" 
mato  Muova  Regia  full^ acque  ,  ebbe  [otto  i  jaufii  au^ 
fpi.j  del  gloriofo  Principato  di  VOSTRA  SEB.B'SLlTA* 
la  gran  forte  d"^  ejf  e  re  formato  ^  e  dedicato 'y  il  p^^- 
fento  mìo  Libro  ,  dunque  fedele  Ritratto  dì  quello , 
non  può  non  fe^uìre  una  tanta  Fortuna. 

Q^uefio  fu  il  coraggio  con  cui  m^  accinfi  aW  opera  ^ 
e  queji"*  è  P ardire  che  mi  porta  a  pie  della  SERE- 
tliTA'  VOSTRA  ad  umilmente  tributarla  con  lafpe- 
ranza  che  benignamente  fia  riguardata  come  cofa  già 
fua^  sì  perchè  derivante  da  quella  fatale  ddla  pub- 
blica Magnificenza ^  come  per  quelle  Virtù  e  scienze 
là  figurate  t  e  qui  da  me  defcritte  ^  le  quali  de W*  Bruì* 
co  fuo  cuore  tutte  proprie  già  fono» 

Ma  fé  nojdfa  riufc  irebbe  alla  Mcdefìla  fu  a  ad  una  ^ 
ad  una  /'  accennarle  ,  fiami  per  ò  almeno  permtf]Q  H 
non  forpajfar  particolarmente  la  Pietà  con  religiofe 
prove  fempre  autentica ,  la  Giufiizia  sì  rettamente  ad 
ogri" ora  amminifìrata  :  la  Prudenza  con  tanìo  inten- 
dimento adoperata  negli  affari  più  difficili  del  Gover- 
noy  la  Vigilanza  a*  Pubblici  vantaggi^  e  alla  facilità 
dei  fudditi  fempre  ìndefeffa  ;  /'  amor  della  Patria  di-^ 
viofirato  in  ogni  tempo  ;  in  cui  incontrò  con  li  tanti 
impieghi  di  Capttanio  in  Golfo^  dì  Proveditor  fotta  Lt 
Canea  ^  dì  Straordinario  [otto  sciot  di  Capitano  del" 
le  Galeazze  agli  Spalmadori ^  di  Straordinario  delle 
medefime  y  di  Superiore  di  Campo  ^  di  Proveditor  Gè- 
narale ,  come  la  fuprema  autorità  di  Capitano  Genera- 
le in  Mare ,  di  due  volte  in  Dalmazia ,  co'J  la  previa 
prefettura  in  Padova,  e  finalmente  P ardire  magna- 
nimo,  e  generofo,  con  cui  la  SERENITÀ*  VOSjR^ 
per  la  Fede,  e  per  la  Patria  in  più  ardui  ci  menti 
valorof amente  fi  efpofe ,  riportandone  Jegnalate  Vitto- 
rie ,  e  gìoriofi  acquìfii  alla  Patria  . 

Moìtiffime  fono  le  azioni ,  illufirì  ornamenti  alle 
Storie  ye  di  fua  gran  mente  e  dell'*  invitto  fuo  braccio  t 
il  quale  nel  Combattimento  tra  dura  ,  ed  Anaro  , 
dovuta  e  la  coperta  della  Retroguardia  de""  nofiri ^  la, 
cufiodìa ,  e  la  difefa  di  Scio ,  la  rimollrazìone  del 
A  z  Por- 
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Vorto  neìV  Ifolct  dì  Bgìna  ;  le  tante  cl.ìvstjìom  it  favor  deg!^ 
Imperiali  nel  .oro  attacco  dì  "Bh^ik  nella  Croazu  ,  la  li  b^ 
razione  di  Sign  ,  /'  acquìfto  gloriofo  delCafiifUo  ^."  Imofcbi 
neW  Efegovia  ^  o  dovuta  farebbe  la  conquìfla  ancoradi 
Vukig'^o  i  quando ^  conclufa  già  la  l^ac:  con  la  Porta ^l* 
ubbidienza  a""  Pubblici  comandi  ar refiato  non  av effe  il 
compimento  di  quella  già  vìttoriofa  impr^ja . 

Ma  pure  fra  quefle  non  dijft  del  magnjinìmo  ardire 
la  più  <^lorìoja  nella  Battaglia  dd',"*  anno  i?9  5.  nella  quale 
con  la  fua  fola  Galeazza  lUmpfto  di  4.  Sultane  rom* 
pendo  ^  e  perir  f  acendo  la  Commi ff  aria  de"" Barberi  ^  tol- 
fe  dall^  imìnente  forprefa  ^  e  fconiìtra  la  già  abbando" 
nata  Nave  Generalizia  fede  della  Pubblica  maefra  . 

A  tante  Eroiche geft a ,  facce/fero  poi  le  travagHcfe  ap- 
plicazioni ^  i  difagi  ^  le  fatiche  con  intrepidezza  foff^'r' 
te  ^  de  menti  e  andò  f e-  flefj^o^  e  fagrìficando  ogni  privato 
fuo  interejfe ,  nsl  molejìijftmo  impiego  dt  Commìffarìo 
nella  Dalmazia  per  li  Confini ,  il  frutto  delle  quali  fu 
V  aver  aggiunto  al  Veneto  Impero  una  dimenftone  vajìif' 
fima  di  Paefe,  con  la  conquìda  aììcora  del  cuore  de^ 
Barbari  fìeffi  vincolato  alia  venerazione  ^  alla  filma. 

Ed  ecco  PRENciPE  sEKESllSS.  che  il  contento  pia 
vobìle  di  quefio  Libro  ^  è  dunque  P  unione  d/  quelle  Vir- 
tù dalla  fua  gran d"^  Anima  già  pojfedute  ,  col  m?riio  delle 
quaii  unito  alla  chiarezza  del  fangue  per  lunga  ferie 
de"*  Secoli  benemerito  a  quella  Patria  ^  nell^  eminente  di' 
^nità  fu  quefio  Soglio  rifplende  VOST,  SER.  luminofijfi^ 
mo  Capo  di  questa  fem'pre  AUGUSTA  REPUBLlCA, 

La  fomma  benignità  ^  una  delle  Virtù  che  fiejf  amente 
e  già  fua,  vuole  che  711*  accerti ,  come  umilmente  im- 
ploro ^  di  un  clemeniifftmo  compatimento  dove  fiato  fojft 
infuffriente  nel  dovuto  rifai to  a  tanta  Magnificenza ^ 
e  d"*  un  generofo  rifejfo  deve  fccrgerfi  pofj^a  in  me  l^  ar- 
dentifftma  bramai  di  facrificar  ogni  mia  applicazione 
alle  glorie  di  VOSTRA  SEREniTA'y  e  di qucfia  ado- 
rata SERENISSIMA  PATRIA  y  umiìlandomi  intanto 
con  p/K  profonda  venerazione  ,  Grazie  ce. 
Venezia  io.  Maggio  1729. 

DELLA  SERENITÀ'  VOSTRA 

Umilifj.  Devot:fs.  Obbligatifs,  servitore 
N.         N. 


INDICE  . 

DECAPI 

NE' QUALI  E  DIVISO  IL  CONTEMUTO. 

O  Ridine  ddU  Funzione ,  cui  jsrve  il  Bucintoro , 

Forma ,  e  vastità  del  Bucintoro  .  ^ 
Esterno  d^  ambe  le  parti  laterali .  \  5 
Esterno  della  Prora .  ^  ^ 
Esterno  della  Puppa  .  5 
Alzata  di  tutto  il  Tiernoy  e  sua  coperta  ali^  Esterno.  6 
interno  della  Prora  .  7 
interno  della  Puppa,  8 
Gabinetto  a  Puppa.  ivi 
figure  nel  Soffitto  del  Gabinetto.  9 
Grande  TiemSy  e  sua  divisione.  io 
Soff-ito  del  grande  Ticr.io.  ii 
figure  nel  detto  Soffitto ,  le  quali  Virtà  rappresenta- 
ta con  li  Mesi  ddP  Anno  ,  ii 
Altre  Virtù  con  /e?  ore  del  oiorno .  i  % 
figure  d"^  Arti  Liberali^  poi  l* ore  della  notte.  14 
jlecompagnamento  col  serenissimo  nel  Bucintoro.  13 
funzione  al  Lido^  e  fuori  del  pono ,  17 


A3  AU- 


AUTORI 

SACRI,    E    PROFANI 

Citati  nd  presente  Libro. 


S.  A^  lovanni  ) 
S.  vjr  Lucca    ) 

Sapienza  . 
Cantica . 
Proverò. 
Macab. 
S.  Paolo. 
S,  Tommaso 
S,  Agostino  . 
S.  Gregorio. 
5,  Girolamo. 
Areopagita. 


Lucrezio. 

Mercurio  Trlsmcg. 

Massimo  Titio. 

Manilio. 

Mantuano. 

Marziale  • 

hJadal  Cont.  Mythol. 

Orazio . 

Omero  . 

Oppiano. 

Ovidio. 

Orfeo. 


Evang. 


Platone. 

Plutarco. 

Pitagora 

Audeberto. 

Boetico . 

Cafliodoro. 

Calfurino. 

Cicerone  . 

Chilone. 

Doncano. 

Efiodo  .^ 

Fulgenzio . 

G.  Linocerio  Mythol. 

Lippiok  in  Synop.   Mus. 

Lattanzio. 

Lucano. 

Fontano. 

Sabelico. 

Seneca . 

Stroza  . 

Silio  Ita!. 

Ugone  . 

Virgilio. 

Valerio  Placo. 

Xenof conte  • 


VUKh 


PROEMIO  ALLA   DE  S  C  t^lZlOKE. 


G Rande  fu  cosi  l'ammirazione,  anzi  forprefa  che- 
apportò  qui  nuovo  non  più  veduto  Legno  ;  il 
quale  da  Argo  in  Coleo  fu  di  guida  a  Giafone  per 
Ja  fa  aiolà  conquista  del  Vqìo  d'oro,  che  fu  (limato 
degno  d'efler  eùltaco  per  fino  a!  Ciclo  tra  Sirio  ,  e 
l'Idea  col  luminolo  corteggio  di  venticinque  (Ielle > 
che  le  ci  recidano. 

Et  raris  eorum ,  qucs  nunc  quoque  navigai  Aflrìs  . 
Mani),  in  Aftrulog. 

Ce/ebre  non  v'ha  dubbio  fi  refe  quella  Nave  che 
dicefi  fabbricata  cìvìno  palLidis  conjtlio  ^  e  perchè  pri- 
ma ad  aprire  il  feno  dell'acque,  e  perchè  fervi  a 
cosi  memorabile  imprefa  .  La  Nave  di  Danao,  quella 
di  Giulio  Cefare,  ed  altri  Navigli  (lati  vi  fono,  li 
quali  ne'piu  rimoti  Secoli  folcarono  con  un  nome  di- 
pinto. Ma  fé  quegli  Antichi  dalie  dimenticate  loro 
Tombe  in  oggi^  forgeflcro  a  veder  ciò,  che  impolTi- 
blle  a  giungervi,  creduto  avrebbero  mente  umana  per 
ideare,  e  l'Arce  per  efeguire  certamente. 

Cedat  Fafonis  Celebris  cum  Heroibus  Argo.    Stroza. 

Veder  full' acque  una  valla  Mole  ,  che  fulgìdilTima 

d'ogni  intorno  ad  abbaglio  degli  occhi,  a  raggi  d'Oro 

tramanda,  la  di  cui  luce  detta  farebbe  dal  Fontano; 

Lux  Solis  Comes ,  isr  conjux ,  ^  filia  solìs  ; 
e  nella  quale  s' accopia  quanto  di  grande,  e  di  ma- 
gnifico può  mai  figurare  a  renderla  della  Maeftà  de- 
gna Sede  di  queft.i ,  si,  di  quella,  toltone  ogn'altro 
paragone,  con  affai  più  dì  verità  ,  di  giuUizia  cante- 
rebbero Valerio  Fiacco. 

Sol  aurìcomus  Tergenti  bus  horts 

Multi  fidum  jubar  induitiir  ,  &c. 
Emicuit  y  iraxìtque  y  die  cadentìbus  undh  &c« 
e  il  Fontano . 

Bìsycit  aereas  ,  nubes  ,  lucemque  minijìrat 

Aeris  ipse  decus  y  Ì3^  fua  gloria  Coslì - 
Quella  è  qu^Ll^  Macchina  coipicua ,  e  grande  chia- 
mata Bucintoro,  la  di  cui  Etimologia  è    dalla   parola 
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r^u^entorum^  o  fìa  Bìjcentonim  homÌKWiyi  aurei^m  eretta 
TTon  fa volofa mente  Palladis ^  sed  divino  s^pientia^ 
i^  Méijeftjùs  cor?fiiCy  ammirabile  per  la  gloriofa  an- 
nua funzione,  a  cui  lerve,  per  la  magnificenza  nel- 
la vaftità  non  ordinaria,  rarità  d'invenzione,  e  per- 
fez'ion  di  lavoro,  per  la  nobiltà,  e  virtuoro  ornamen- 
to- di  tante  Figure  e  finalmente  per  Ja  Maefta  ,  che 
vi  afcende  del  ÌPrincipe  Sereniflìmo  ,  e  de' tanti  Ec- 
celfi  Eroi  di  quefta  gloriofiffima  Patria ,  fplendidiflìme 
Stelle,  che  per  tutto  il  mondo  fpargono  illuftri  rag- 
gi di  Vrtài  di  valore»  dati  dal  Cielo,  dirò  con  Au- 
deberto  . 

Non  modo  ut  Veneta  Kepublica  jìore^t  Urbe  ^ 

Sed  Veneta  in  foto  "Re  public  a  flore  at  Orbe . 

"Hamque  illi  imperìum  dedìt  ttfrraqur  ^  Marique . 

Ebbero  l'ammirazione  de' Secoli  pafiati  altri  Bucin- 
tori,  e  particolarmente  li  due,  uno  nell'Anno  1510. 
per  cui  impiegoffi  la  penna  di  Ferdimando  Donno  in 
un  Poema  Eroico,  l'altro  nel  1605.  Ma  in  quello 
prefente  direi  quafi  efTerfi  vuotata  l'idea  a  non  faper 
inventar  di  più;  fé  a  ritrovarne  un'altro  ella  folle 
coi^ retta  . 

Quindi  è ,  che  non  agevole  imprefa  a  quella ,  a 
cui  mi  accingo  di  farne  efatta  la  defcrizione  ,  o  fia 
per  mia  infufficienza  ',  0  fia  per  folito  difetto  della 
penna  ,  che  non  fempre  giunger  può  a  minutamente 
porger  agli  occhj  ogni  cofa .  Incoraggito  però  dalla 
fperanza  ,  che  del  tutto  inutile  non  fia  quefia  mia  bre- 
ve applicazione,  ho  procurato  con  ogni  diligenza  ài 
poITibilmente  corrifponder  a  un  tanto  impegno,  e  fa- 
cendone a  parte  a  parte  la  defcrizione  in  più   Capi . 
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CAPO    PRIMO. 

Ori^^ìne  della  Funzione  cui  ser've  il  Bucintoro. 

Uale,  e  da  qual  gloriofo  principio  nata  fia  \% 
facra  (bienne Funzione,  percui è  fabbricata que-» 
(la  maeftofa  Regia  neJr acque  non  farebbe  qui 
mio  Impegno  il  farne  la  defcrizione  ^fegià  ,  o 
Don  v'è  a  chi  non  fia  nota,  o  può  chiunque  Ngno- 
roffe,  al  Sabellico,  al  Sanfovioo ,  al  Dandolo, e  a  tan- 
ti altri  Iftorici  farne  rictrfo.  Pure  fi  foddistì  breve- 
Eience  alia  curioCtà  di  chi  non  ne  folTe  informato. 

La  Funzione  dunque  ne!  giorno  deii'  Afcenfione  di  No- 
flro  Slgn, ,  in  cui  con  la  più  fefliva  folennità  (i  porta  nel 
Eticintoro  il  vSer.  Dcge  con  li  Ambalciatori .  e    Padri 
conferirti  all' anniverfario  poffeflb  del  JVJare,  antico  ha 
il  iuo  principio  dalla  immortaiazione  a  favor  del  fug- 
gittivoin  qucfta  Dominante  ,  Papa  AlefTandro  III,  e  con- 
tro Federico  primo  chiamatoBarbarofTa  ,  fatta  dall' Ar- 
mi, e  dal  religiofo  zelo  di   quefta  pietofidima  Repub- 
blica fotto  la  condotta  del  Doge  Sebaftiano  Ziani  d'im- 
mortale memoria.  Quefti  nel  giorno  appunto  dell'Afcen- 
fione  dell' aniio  1177  ricornato  vittoriofo  con  la  fccn- 
fkta  dell'Armata  Navale  di  Federico  ,  e  con    la    pri- 
gionia d'Ottone  di   lui  figlio;  come  narrano ie Storie  : 
Hojììum  clnjfo  fufa^  fugeatque  ^  navìbufque   080^    Ò^ 
quadragìnta  capti f  (  in  quìbus  regia  futt  trirems)  duabus 
media  pugna  in  aito  deprejfts^  retenio  Marìs    imperio 
Olhonem   Venetias   adducium  ^    fu  dallo   {leffo    Sommo 
Pontefice  al   Lido  incontrato  ,  dove  trattoG  dal    facro 
dito  l'Anello  porgendolo  al  Doge:  Accipe  ^  gli  difie» 
Ci  ari  s  \  Ì3n  me    aurore   ìpjum  Mare   hoc    tìbi   pigncre 
oJnioKium  redito,  qiiod  tu  ^  iuique  fuccejfores  quotanmi 
flato  die  fervati  ti  s  ut  omni  pofleriia  intelìigat  Maris  pof- 
fejjìone  iure  belli  vcflram  ejje  quandoque  faBam  ^  atque 
uti  uxorem  'viro  ^  ita  ìllud  vefiro  fubjacere t  imperio  ^  Sa- 
bel.  in  prima  Deca  lib.  7.  Accolto  così  difefo,  e  con  l'umi- 
Jiazione  del  di  lui  poffente  nemico ,  riporto  nella  Romana 
Sede  il  Vicario  di  Crifto  dal  prode  eroico  braccio  di  quella 
invita  Repubblica  fi  celebra  perciò  ogn' anno  col  iacro 
do=àato  Anello  in  tal  giorno  giuliva  la  folennità  deilo 
fpoializio,  e  poflelTo  del  Mare  derivata  da  cosi  glorio- 
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fa  ìraprefa,  febbene  però  la  Repubblica  flefFa  fin  dal 
luo  natcimento  ancichidìmo  avea  già  dell'Adriatico 
Mar  il  Dominio,  e  il  pofTcflb . 

CAPO         IL 
Forma ^  e  viijlità  dd  Bucintoro, 

BAfterebbe  a  render  celebre  fi  Bucintoro  f>Ia  queda 
glorìofa  Funzione,  a  cuilerve.  Ma  pure  egli  è  al 
lommo  ammirabile  dalla  fua  va ff.i,  ricca  , ed  eccellente 
bruttura,  che  in  progreflb  vedremo,  indi  dalla  tanta 
Maeftà  che  in  lui  porta,  onde  certamente  avverrà, 
che  meco  ogn'un  accordi  nel  dire.*  CcfUJie  eli  quoì 
cernis  opus  (eterna  momorabìb  Fama, 

Nafcedairacr^ijc  queftn  Macchina  grande  per  lunghez- 
za di  piedi  cento;  e  per  larghezza  nella  bocca  di  pie- 
di vent'unoi,  sì  nelT interno,  come  nelPerterno  tutto 
con  Oro  finilTimo  diligentemente  dorata  dal  Doratore 
Giovanni  Adami  Veneto. 

Diftinguefi  quefta  in  due  piani,  un  primo  al  di  sot- 
to, in  cui  vi  ftanno  i   Remiganti,  Uomini  digioven- 
tìi  piià  fiorita,  robufta   dell' Arfenale ,    al    numero    di 
cento  felTantaotto  a  quattro  per  Remo  ,  con  altri  di  ri- 
ferva, e  Marinari  circa  al  numero  di  quaranta,  indi 
un  fecondo  al  di  fopra  ,  fui  quale  maeftofa  s' alza  la  Regia  . 
Coperta  ella  reità  da  un  Tetto,  che  Tiemo  volgarmente 
fi  chiama,  il  quale  per  lungo  di  piedi  lefTantacinquedivifo 
nel  mezzo  fi  formano   dd  quella  dlvifione  due    lunghe 
fale.  Poi  con  l'alzata  di  due  gradini  ,incamlnandofi  ver- 
fo  la  Puppa,  diftinto  fi  ì'corge  un  eminente  Gabinetto  di 
piedi  quindici,  e  tre  quarti,  dove  in  profpetto nel  mez- 
zo evvi  la  RegalSededi  SUA  SERENITÀ' coperto  ef- 
fendo  qnefto  Gabinetto  da  più  alto  Tetto,  ofia  Tiemo, 
di  lunghezza  di  piedi  ventiquattro  e  mezzo,  nel!' efler- 
no  guardato  ali*  intorno  refta  ,  e  circondato  da  Giardini  , 
o  fieno  Pergoletii  per  lunghezza-  di  piedi  trentaquattro  e 
mezzo,  con  lo  fportodi  un  Pergolonelmezzodi  piedi  6. 
La  piazza  della  Prora  ,  che  altamente  Palmetta  fi  chia- 
ma ,  è  grande  di  piedi  dodici  e  un  quarto,  con  due  Giar- 
dini alle  parti;  (puntando  poi  fuor  della  Prora  ftefifa  due 
Roftri ,  o  fiano  Speroni,  il  più  lungo  di  l'opra  di  pie*- 
di  tredici  e  mezzo.  Quefto  per  ciò  riguarda  la  vafti- 
tà,  e  forma  di  quella  magnifica  natante  Regia . 

CA- 


IX 

e    A    P    O    I  I  I. 

EflerriQ  d' ambe  le  parti  laterali  . 

D  All' acque  end' ella  naice,  pnociplar  conviene  per 
pafìTar  ordinatamente  adefcriveroe  a  parte  la  co- 
itruzione  ,  e  gli  ammirabili  adornamenti. 

Sorgono  dunque  dal  Mare  numerofe  Sirene  aiate  con 
la  frapofizione  di  Tede  ,  e  Mafcheroni  a  foilener  le  Re- 
ma de' Remiganti .  Un  continuo  deliziofo  ornamento 
evvi  nel  bado  di  Felloni,  che  treccie  fono,  o  falce  da 
Fiorij  e  frutta  vagamente  intrecciate  con  Medaglioni 
framezzo,  e  quefte  a  decorare  fi  portano  tutto  Tintor-^ 
no  fino  ai  fori  dei  Remiganti ,  che  fono  al  numero  di 
cinquanta  fra  una  parte,  e  altra  quarantadue  de* 
quali  fervono  per  11  Remi,  cioè  ventuno  per  parte,  li 
quali  ornati  fono  da  diiigentlflìmo  intaglio  de'Cartella- 
mi,  che  ferpeggiano  con  Tinello  di  Cappe ,  e  Frutta 
fimili  di  Mare  fino  ad  una  gran  Cornice  nei  laterali . 

Siegue  fopra  quefta  gran  Cornice  in  bafib  rilievo  un 
Trionfo,e  feftoia  adunanza  di  numerole  marittime  Deità, 
fra  le  quali  Nettuno  con  Anfitrite  fu  quel  Delfino, 
che  fervjto  avendo  di  mezzano  ai  di  lui  Amori, fu  in 
premio  collocato  poi  fra  le  Stelle  .  Indi  altre  due  Deità; 
Vcnilia  l'una  fignificante  TaccelTo dell'  Onde,  l'  altra  Sa- 
lacela il  receflo,  volgarmente  detti  fluflo,  e  riflulfo  del 
Mare.  Teride  prefa  dal  nome  per  il  di  lui  furore ,  poi 
Forco  per  il  motocircolaredelTacque.  òegue  Nereo,  il 
cui  nome  conviene  al  Mare  Medlteraneo  formatofi  dalla 
divifione  fatta  da  Ercole  delli  due  Monti  Abila  di  Mau- 
ritania ,  e  Calpe  di  Spagna.  Janira  Ninfa  del  Mare  fopra 
un  Delfino  con  Portuno  di  lei  amante  , che  con  cfla  lei 
precipitofìTi  nell'onde:  ambo  deorum  commijerations  in 
Marina  "Rumina  commutati:  Latant.  li  quali  vengono 
altrimenti  chiamati  Leucotoe,  e  Palemone.  Deità  l'una 
della  Calma ,  l'altra  dell'arrivo  ficuro  in  Porto  ;  Proteo  in 
fembianza  di  Balena,  che  Ligia  Ninfa  foftiene  ;  Citerea  di 
Conca  marina  portata;  Leucippe,  e  Tifa  egualmente  Nin- 
fe del  Mare  afTife  fopra  deftrieri  Marini  ;  faccedendo 
la  Ninfa  Dori  Cgnificante  l'amarezza  dell'Acqua  del 
Mare,  figlia  dell'Oceano,  e  di  Tati  ;  Galatea  figlia  di 
Nereo  col  feguito  di  molte  Ninfe  Nereidi ,  e  varj  Trito- 
ni Trombetti  di  Nettuno  dal  rimbombo,che  fa  il  moto  del 

Mare 


Mare  con  le  Bucine  ritorte  ,Glaucl  con  le  Cornamufe, 
ed  altre  Ninfe  di  Anficrie,  e  di  Tcci  in  varie  azioni ,  con 
molti  Animali  Marini  di  varia  Ipecie  :  Favole  tutte  ,  ma 
lignificanti,  avvegnaché  cum  fapie me s antiqui  Philojo- 
phiam  mainiiìcarent,  natura?  aut  dif'iplin.tPcretjJhb 
marusi'abuUrumfigmentìs  occultar unt\  Mat.  Com.  Nyth» 

^  CAPO   rv. 

Ejìerno  dtlla  Prora. 

TErminn  alla  Prora  la  già  detta  gran  Cornice  ,  fofte-^ 
nuta  da  ambe  le  parti  .da  un  Moftro  Marino  coti 
la  Cornamufa,  e  di  (opra  s'ergonodue  Giardini ,  o  da 
Pcrgoii  uno  per  parte  ornati  da  Figure  di  Ninfe  Ne- 
reidi,  e  Satiri  Maritimi,  la  qual  loro  forma  metà  unia- 
na,  e  metà  pefce  ,  fignitìcar  può  il  doppio  effetto  dell' 
acqua,  giovando  quefta  ,  tallora,  e  tallora  nuocendo. 
Siegue  poi  nelT  intorno  di  qucfti  Giardini  un  Baccana- 
le di  Bambini,  i  quali  con  vaghi  FeAoni  di  fiori,  e 
frutta  innellati  vanno  fcherzando. 

Nella  fommità  della  Prora  s'alzano  due  grandi  Fi- 
gure Giuftizia  ,  e  Pace  ,  la  quale  con  la  Colomba  fui 
capo  fta  genuflefla  ,  prefentando  con  una  mano  alla  Giù- 
fìizia  un  ramo  d'Olivo,  Simbolo  di  pace,  ramo  ap- 
punto portato  dalla  Colomba  prima  meflaggiera  di  pace  a 
Noe,  e  con  l'altra  accennando  ver  l' interno  del  Tiemo 
par  cbe  dica  :  Aurea  fecura  cum  Pace  renafcitur  atas. 
Calfurn  in  Eglog.  pr.  Corteggiate  fon  quefte  due  Fi- 
gure da  Fanciulli,  che  pofano  fòpra  vaghi  Cartellami 
quafi  dicano  :  "Rulla  falus  bello  Pacem  te  pofcimus  o- 
mnes  .  Virg.  Fra  quali  uno  porta  la  fpada  della  Giulìi** 
zia  ,  e  l'altro  il  Cornucopia  di  Dovizie  fignificante  T  Ab- 
bondanza madre,  e  figlia  della  Pace  potendo  da  ciò  an- 
che dedurre,  che  il  premio, e  il  cailigo fono  li  due  prin- 
cipali fondamenti  d'un  ben  regolato  Governo. 

A  piedi  quefte  Figure  una  vafta  Conchiglia  fi  fpande,  la 
quale  di  Militari  Trofei  ripiena  fu 'i  primo  Roftroripofa. 

Due  Roftri  volgarmente  Speroni,  uno  fopra  1*  altro, 
come  già  fi  diOfe,  (puntano  dalla  Prora  , de' quali  il  pri- 
mo di  fopra  rapprefenta  il  mare  l'a  vaghe  fpondecorx 
Cappe ,  ed  Erbe  marittime  ornato ,  rtondovi  due  FinciulU 
nel  mezzo,  uno  de' quali  Miniftro  della  Pace  ,  ^//^/'f//^ 
compefcit yCon  la  Face  fopprime  la  Guerra  fopra  fafc' 


i 

Ar- 


d'Armi,  e  militare  iofegne  protrata,  ìndi  un  ben 
nodrito  Leone  alla  cima,  che  pofando  trionfante  Pali 
porta  ipiegate,  quello  che  fortijfimus  come  ne*  Pro- 
verò. Gap.   30.  31.  ad  niillus  pavebit  occurfum. 

Il  fecondo  Rollro  al  di  focto  rapprefenta  la  Terra  con 
cefpugli,  e  f-iffi/ed  un  Zrtìro  nel  mezzo  che  foffia  ,e 
alle  parti  di  quefto  ntì  più  goniìo  della  Prora  poggiano 
due  grandi  Figure  fotto  un  Groctefco,  che  tono  li  due 
Giganti  fotto  li  Giardini ,  òo^jq  finifcela  Rema  ,  vi  fono 
r  uno  altrimenti  chiamato  Eridano,  che nafce  nel  grem- 
bo dell'alto  Monte  Vaf-^lo  ;  ed  entra  con  l'ette  bocche 
neir  Adriatico,  l'altro  1' Adice  che  ha  la  forgente  nell' 
Alpi  di  Trento  ,  e  sbocca  pure  nell'Adriatico  Mare. 
C  A  P  O  V. 
Efterno  della   Pupa. 

DUE  grandi  Leoni  ne!  gonfio  della  Pupa  vi  fono  con 
!'  Ali  fpiegate  fopra  un  deiiziofo  ornato  di  Conchi- 
glie ,  Fiori ,  e  Fructa  ,  forgendo  lo  fporto  al  di  fopra  d'  un 
Giardino,  ofia  Pergolo  popolitodi  varj  nari  ti  mi  Satiri  , 
e  Ninfe  con  bizara  decor.izionc- poi  di  vaghi  cartellami. 

Qiiivi  pure  la  gran  Cornice  termin3  con  due  Giganti 
uno  per  fianco  di  que' Giganti  che  fi  dicono  figli  di  Net- 
tuno, e  d'Infima,  li  quali  foftengono  un  grande  Giar- 
dino per  cadauno  alle  parti  ,  si  neiP  efterno,  come  neli'  in- 
terno ornato  di   varj  Moftri ,  Satiri,   e  Ninfe  Marine  . 

Annicchiate  alle  parti  laterali,  dove  fono  II  prefati  due 
Giganti  fotto  li  Giardini ,  dovefinifce  la  Rema  ,  vi  fono 
le  due  Arti  dell'Arfenale  ,  cioè  quella  de'Fabri ,  di  Le- 
gname, o  fieno  Marangoni,  con  li  Capi  d'opra,  e  fo- 
no Protomaflro  alla  dritta  ,  e  alla  finiftraquella  de' Cala- 
fai  fimilmente,  con  li  Capi  d'opera  ,  e  Protomaftro che 
fono  quelli  che  diligentemente  otturano  ogni  pertug- 
gio  nel  Corpo  ,  de' Navigli  eternamente  conficandiolo 
con  Stoppe  bituminate  onde  non  penetri  l'acqua  . 

Hanno  li  detti  due  laterali  Giardini  al  dentro  piantato 
nel  mezzo  un  Tronco  avvitichiato  da  Serpi,  nel  qual 
fito  fopra  l'uno  a  finidra  nell'andata,  e  fopra  1' altro 
a  dritta  nel  ritorno,  poggiandofi  T  Armiraglio  Pafqua- 
lino  BilToni,  pare  che  le  dette  Serpi  alludano  al  di 
luì  Cognome,  ma  più  fimbolcggiano  la  Prudenza, 
con  la  quale  egli  regge  il  Bucintoro  nel  viaggio. 

Qui 
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Qui  a  pupi  da  una  parte,  e  dall'altra,  ove  all' 
cfterno  termina  il  Tetto  del  Gabinetto  forgono  due 
gran  Termini,  che  fono  due  me?ze  barbare  Figure, 
che  le  loftengono,  coftume  antlchKTimo  originato  dal-^ 
la  vittoria  di  Paufania  Capiranio  di  Sparta  contro  Mar- 
donio  Condottiere  de' Perfi ,  per  la  quale  i  Prigio- 
nieri Tebben  nobili,  e  perfino  le  Donne,  vediti  con 
vile  ammanto  Icolpiti  furono  in  pietra  a  foftenere  gli 
Edifizj  per  loro  perpetua  vergogna  . 

Una  grande  Conchiglia  poi  col  fegulto  di  molti 
grazioùnimi  ornati  forma  il  fine  efterno  dell'Arco  ne  1 
Tetto  fteifo  ;  del  quale  pende  un  vago  finimento, 
fotto  il  qual  Arco  ornato  già  dalla  folita  forma  de' 
Cartelami ,  con  foglie,  e  fiori,  fiede  nel  mezzo  cor- 
teggiata da  piccole  Figure  Pallade,  altramente  Mi- 
ne*rv3  Dea  della  Sapienza,  e  dell'Arci,  aiTifa  fu  'l 
Cocchio,  di  cui  ella  fu  l'invencrice. 

Nel  dì  fotto  poi  già  nell'eterno  evvi  l' addietro 
della  Ducal  Sede  con  la  diverfità  de' vaghifìTimi  inta- 
gli, e  particolarmente  nella  fommità  prende  una  Con- 
chiglia, la  quale  con  una  ftrana  nobililTima  invenzio- 
ne par  che  formi  Baidachino  all'aprirfi  dello  fchena- 
le  della  fterta  Sede,  allor  quando  la  SERENITÀ' SUA 
fa  la  Funzione  del  già  prefato  Anello  nel  Mare. 
CAPO         VI. 

Alzftta  di  tutto  il  Tetto ,  e  [uà  coperta  aW  eflerno , 

S'Erge  poi  il  grande  Tetto,  o  fia  Tiemo  col  nu*  ' 
mero  di  trentaotto  fineftre,  che  sì  da  una  parte, 
come  dall'altra  lo  foftengono,  e  quede  ornate  fono 
da  diligentlfìTime  figure  di  Ninfe  Marine  col  fegulto 
di  cefe  marittime  de' Cartelami  con  graziofilTimi  in- 
nefti  di  fiori  ;  e  così  pure  le  fineftre  al  num.  di  dieci 
nel  Tetto  più  eminente,  cioè  del  Gabinetto,  in  cui 
rifiede  SUA  SERENITÀ'  fodenute  fono  dal  Mondo 
rapprcfentato  in  molte  Figure  d'una  particofar  fini- 
tezza di  Satiri  nel  Nume  Pane,  nome  Greco  fignifi- 
cance  Univerfo;  e  perciò  gli  Antichi  gli  pofero  in  ca- 
po la  Corona,  volendo  in  lui  modrare  i  raggi  del  So- 
le ,  e  le  Corna  della  Luna  Luminar]  principali ,  che  reg- 
gono l' Univerfo,  fpandendoli  pDÌ  fuori  delle  Finedre  a 
Pupa  vaghidìmi  Stratti,  che  Panni  d'oro  apparifcono. 
Tutto  il  Tiemo  poi  neirefterno  al  di  fopra  redada 
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tin  capo  all'altro  riccamente  coperto  di  Veluto  Creml- 
fe  •  e  così  pure  il  più  eminente  del  Gabinetto, alzan- 
dofi  poi  di  Ibpra  lo  Stendardo  col  gloriofo  Vaflìllodel 
generofo  alato  Leone,  Simbolo  Veneto  dell'Evangelia 
ila  S.  Marco  fpecialiflimo  Protettore. 
CAPO  VII. 
interno  della  Vrora. 

AL  falir  fu  la  Prora  fi  trovano  nel l'ingrefìTo  In  cnfto- 
dia  per  una  parte  poggiate  due  Stìngi,  Simbolo  della 
Sapienza,  con  la  quale  venerabili  fi  rendono  i  Padri  di 
quefta  Patria  nel  Tempre  felice,  e  gloriofo  loro  governo. 
Volti  gli  occhi  poi  dietro  le  già  accennate  due  Figure  , 
Giuftizia,  e  Pace;  Ipander  fi  vede  dal  feder  delia  Giù- 
ftizia  una  intera  Pelle  di  Leone,  nella  quale  (la  impreflb  : 

ALOYSIO    MOCENJCO    VEKETIArUM    PRINCIPE 
ANNO    SALUTIS    I727. 

Nome  gloriofo  di  iUA  SERENITA'efotto  detta  pelle 
fpunta  una  fafcia  jChe  torma  il  Zodiaco  ,col  Sole  nalcen- 
te  tra  il  fegno  di  Vergine  ;  alle  parti  poi  con  quelli  di 
Libra,  e  dT  Lione,  e  al  di  fottoNubi ,  e  Zefiri  ,fimbo- 
leggiando  cosi  che  con  la  Giuftizia  ,  e  con  la  Forzaque- 
fta  Ser.  Patria  Dominante,  qualfulgidiflìmo  Sole  fi  è  fo- 
llenuta  ,  e  fi  fofterrà  fem.pre  Vergine  invitta,  fenza  che 
giungere  mai  polla  Nube  nemica  ad  eccliffar  i  fuoi  raggi , 
il  quale  vanto  lìngolare  così  non  ebbero  già  Roma  ,  Ate- 
ne ,  Cartagine  ,  né  tante  altre  più  rinomate  Repubbliche. 

Al  baflb  indi  cadendo  alla  parte  finilìra  in  un  angolo 
fotto  il  detto  Zodiaco  in  finimento  della  predetta 
pelle  di  Leone  leggefi  in  effa  defcritco. 

Arìtonii  Goradìfii  Sctilptcris  In-ventum  ^  eh' è  il  no- 
me del  già  ben  noto  Scultor  Suddito  di  quefta  Domi- 
nante, parte  della  di  cui  idea,  e  particolar  diligen- 
za fu  il  tutto  che  fi  ammira  di  Figure,  ed  altro,  si 
d'intaglio,  come  di  baffo  rilevo. 

Nella  facciata  interna  delT  IngrefìTo  nel  Tetto  una 
grande  Cornice  l'Arco  circonda  ,  fopra  il  quale  lo 
Stemma  s'innalza  di  SUA  SERENITÀ'  fo/lenuto  da 
due  Fanciulli  con  Trombe  airimmorcalità  di  fue  glo- 
rie, e  par  che  s'intenda  rifuonar  da  quelle. 

Semper  Bonos^  nomc^que  tuum  laudéjqug  manebunt, 
Mantuan. 

Sìe-. 


t6 
Sìegue  poi  il  vago  ornato  "di  F^flcnì  con  fiori, e  frut- 
ta,  che  tutto  circondano    quefl'Arca,   il    quale    refta 
poi  foftenuto  àa  due  Termini,  Figure  già  come  fi  ve- 
de nella  Pupa  alTefleroo. 

Sotto  queft'Arco  nel  mezzo  a  fronte  del  prenar- 
rato Zodiaco  s*erge  in  una  Statua  gigantefca  Marte 
Nume  della  Guerra  appo  i  Greci  detto  Gradivo 
perchè  quelli  T  che  io  leguono,  facilmente  *  afcendona 
a  gradi  d'Onore.  Porta  quefti  nella  città  il  moto 
Sanguine  parrum  :  e  lotto  a  piedi  morto  a  terra  pre- 
me il  Serpe  univerfalc  nemico  agl'Uomini,  facendo 
con  ciò  vedere  a  pie  del  Veneto  Mare  li  già  tante  vol- 
te atrerato  comune  fiero  nomico  del  Criftanefimo. 

Aprono  indi  ringredball'  interno  della  Regia  due  Cc?r- 
tinedi  panno  d'oro  leggiadramente  foftenute  da  due  Pat- 
tini, che  uno  per  lato  tengono  in  mauo  Corone  d' Allo- 
ro, come  fé  addattar  le  voled'ero  fu  la  fronte  di  quelli, 
che  v'entrano  fublimi  Eroi,  che  col  fenno  ,  eco!  valore 
fono  i  forti  Antemurali  di  quello  Tempre  gìoriofoGoverno. 
Entrati  appena  non  può  ameno  il  veloce  giro  degl'occhi 
dì  non  elTer  con  impazienza  chiamato  a  fubito  portarfi  do- 
ve pare  che  la.  Maeiìà  piià  ritplenda,  ed  è  ilGabinetto. 
CAPO         Vili. 
G'jbi  netto  a  Può  a  . 

OUI  la  P.sgal  Sede  di  SUA  SER.  fopra  due  gradi- 
ni eminente  prima  fi  prefenta  alla  villa  ;  al  fianca 
del    cui  Schenale  aifiilono  a    finiftra    la    Prudenzi 
chimaca    Virtù j  morali  dirigens  ,  i^  qualis   in    Prin- 
cipe Regali  s ,  is^  polìtica  qualis  e  fi  in  ovinìbusde  Re- 
public  a  ^  equefta  è  quella  Virtù  nominata  e  ce  terum  yirtti- 
tnmdux  ^  Ì3r<  Mater  ;  ed  il  prudente  alTomigliato. viene  a 
quegP  Animali  del  Profeta  Ezechiele  ripieni  d'occhj  in 
veder  il  prefente  ,  in  riveder  il  paflntOjin  prevederli 
futuro  ;  indi  la  Forza  adritta,  efprimendolo  così,  che  dalla 
Forza  non  folo,  ma  dalla  prudenza  unitamente  dipende 
il  felice  governo  del  Principato  ,  e  ilfemprepiù  ^ncor^ 
gloriofofuo  ingrandimeuto  ;  ibiprudens  ìnvenit  unds  ja- 
pientior  fiit^  ibi  b^ìla^cr  reperii  unde  roberetu^r  ^Pri^' 
cipes  accipìt  quofnodo  fe,fubditofque  ad  pacem  ,  isn  ^d  bel' 
la  componat .  Caflfìod.  Lib.  8.  E  può  fignificar  ancora  ,che 
la  mente,  e  il  braccio  fono  forti  foftegni  del  Principato» 

Do- 
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"Dopd  que^e»  ^ue  Fanciulli  vi  fono  ^  che  tengono  il 
Ducal  Corno  fopra  lo  Scudo,  o  fia  Scerna  di  SUA  SE- 
RENITÀ'col  feguico  al  di  fopra d' una  Coi)j'i:^^lia  »e4 
altri  ricchi  ornaci,  che  formano  le  fommicd  wi;;^':j  Sede 
circondata  da  Fedoni  (JtRo! e  ,  di  guelfe  fleiì'^  Rofe  dsHo 
Stema  gentiiizio,  neiie  quali  incender  bea  fi  può  il  nu- 
derò de  canti  lamofi  Soggetti  Eroi  della  Patria  ,  Lecce* 
rati , Cavalieri ,  Procuratori ,  Generali ,  e  tanti  Principi , 
]i  quiii  pi^r  lun^a  (uccviflTfOiie  de' Secoli  hanno  refa  im- 
mortalmente ilìuftre  la  Famiglia  del  SERENISSIMO 
ALVISE  MOCENIGO,  là  gloria  degli  di  cui  Prote- 
nitori  unita  alPeminenza  di^l  di  lui  merito  lo  formò 
Scie  diltintamente  luminofo  di  quello  Cielo  felice. 
Alme  Se/,  curri*  nitide  diem  y  qui 
Vromìs ,  iy-  e  cela  s  aliufqu  e  ;  {^  idem  ti  afe  eri  j  .Orazio  • 
Lo  Schenale  di  detta  Sede  rnpprefenta  una  Victoria 
Navale  con  Trofei  adiacenti.  Due  Tefte  di  Leone  ,  uns 
di  quello  fcanato  da  Ercole  nella  Selva  Nemea,  T  aU 
tra  del  Tumeleo  Leone  dello  ftedo  Ercole  vinto,  di 
cui  Stazio  nella  Tebaide  racconta,  formano  li  due  pog- 
gi ,  con  ornati  ,  che  finifcono  In  due  iVledaglioni  con 
Ercole  che  ammazza  l'Idra  di  nove  tede  nata  da  Tri- 
ione  alla  fonte  Leonea  nell'uno,  e  nell'altro  .allorché 
doma  il  Toro,  che  danneggiava  l' f (ola  di  Candii , 
Li  piedi  poi  fono  vagamente  arricchiti  da  militari 
Trofei,  e  da  molte  altre  nobliiHime  decoraz/oni  . 

Come  fi  ammirò  ne!Pe(ierno,cos2  l'interno  del  Tet- 
to è  foftenuto  dal  Mondo  figurato  dal  Dio  Padre  in  molti 
Satiri  giovani,  e  Sileni,  ch^  pur  fono  Satiri  uhiamati 
così  dagl'Antichi  quand'erano  invecchiati ,  li  quali  fer- 
vono d' appoggio  ad  una  grande  Cornice  da  ambe  le  parti 
con  ricchi,  e  vaghiflìmi  Ornati  feguendonc  fopra  que- 
lla la  divifione  in  dieci  eguali  comparti  cinque  per  par- 
te con  Io  Stema  per  cadauno  de^ìi  Eccellentiffimi  Prove- 
dicori ,  e  Padroni  deli'  A^fenale  ,.che  alla  fabbrica  di  que- 
llo Bucintoro  fono  fuccellivament^  flati ,  l' aitenzionc^ 
e  intelligenza  de' quali  contribuì  di  molto  alla  perfet- 
ta riunione  d'un  così  vafto  lavora,  e  quelli  fono. 
N.  H.  f.  Antonio  Nani  ) 

N.  H,  f.  Zorzi  Pafquaìigo  ) 

N.  H.  f  Bortolo  Erizzo"  ) 
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N.  H.  f.  Alvlfe  Grlttl  )    Provcd. 

N.  H.  r.  Daniel  Dolfia  Proc.  ) 

N.  H.  r.  Giovanni  Malipiero  ) 

■^Jr^flrT^SiSofflinSffHftW  "■  ■•■■'      )     Padroni . 
N.  H.  r.  Niccolò  Fofcarinì  ) 

N.  H.  f.  Marin  Contarini         ^         ) 

Quefti  comparti,  che  fopra  11  detti  Stema  vanno  or- 
dinatamente caminando  nel  foffitto  da  vaga  Cornice  di- 
vifi  reftano  con  ricca  varietà  d'ornamenti ,  e  fodenuti 
alle  parti  di  due  mezze  Figure.  In  cialcunodi  quelli 
!a  divertita,  e  nobiltà  degl'ornati  s'ammira  con  Fan- 
ciulli 5  mezze  Figure  ,  Uccelli,  Mafcheroni,  Fiori ,  Frut- 
ta di  vaghiffima  invenzione  iopradando  ad  ogni  com- 
parto una  galante  ombrella,  che  ferve  di  finimento. 

Pofte  nel  mezzo  di  cadauno  de' comparti,  vi  ibno 
Figure  rapprefentanti  le  Mufejdiftribuite  cinque  alla 
parte  finiftra,  e  quattro  alla  dritta  con  Apollo  nel  mez- 
zo, le  quali  faranno  qui  appredb  confiderate  :come  fé 
appunto  quefta  fia  la  Reggia  d'Appolo, nella  quale  tut- 
te s'  unifcono  le  Scienze  . 

Alla  Duca!  Sede  in  faccia  evvi  una  Statua  grande  prin- 
cipio ali'Jnternadivifione  di  tutto  il  rimanente  gran  Tet- 
to, o  fia  Tiemo,  dando  in  atto  di  ioilener  il  Tetto  ftelTo 
da  varj  ornati  arricchito ,  pendendo  dall' Arco  un  drappo 
d'  Oro,  che  fcherz^  in  varia  forma  ,laqunle  ftatua fi- 
gura il  tempo  preferite,  quafi  dir  voglia  il  precetto  di 
Chilonc  Confultaùom  prcefcntibus  temporibus  accomc- 
^andee  ^  o  con  Seneca:  Coifì^Ua  rebus ^  ^  tempori 
aptantur  ^  o  pure:  Magna  pare  conlìiii  eji  in  tempore. 
C  A  P  O  IX. 
Figure  nel  Soffitto  del  Gabinetto. 

D'ogni  comparto  dunque  nel  mezzo,  come  fi  è  det- 
to ,  vi  danno  con  Appolo  nove    Mufe    figlie   di    Gio- 
ve, e   della    memoria,    cantate    da    Orfeo  dimoftraci 
della  Religione  ,  e  del  vivere,  e  quelle  fono 
CLIO. 

In  Greco  il  di  lei  nome  fignifica    lodare.    Plutarco 

Clio  quìdcm  eneomìce  lauduvi  recepiti  Cita emmvoca- 

bunt  Ar.tìquì  laudes  ,  e  perciò  la  Tromba  ella  tiene, 

attribucndofi  a  queda  l' Iftoria,  datoeil'endo  Erodotto  il 

^^  pri- 


primo  Idoneo  Greco,  che  a  lei  dedicò  II  primo  LibcQ; 
Virg.  C/io  gcfia  canens  tranfa^i  tempora  reddit , 

Fu  quefta  Mufa  detu  pure  prima  cogitano  dìfcendì 
idejì  ;  quisrenda  fcìcnùa  Gof,  Lynocery  Mytholog  . 
EUTERPE, 
Significa  In  voce  Greca  dilettevole  del  piacer  ,  eh'  ella 
fi  prende  della  buona  educazione  ;  Anzi  con  un  miglior 
fìgnlficaco,  eila  è  quel  godimento  ,  e  quel  piacere,  che 
meritamente  fi  coaleguilfe  dopo  le  tante  fatiche  nell'  ap- 
preader  le  Scienze  :  Labore m  [e quitur  gaadium  .  Opplan  • 
T     A     L     I     A. 
VìQnQ  a  queda  attribuita  la  Commedia  ,  e  perchè  tie- 
ne con  la  finillra  mano  una  Malcbera  .  Erano  le  Com- 
medie degl'Antichi  Idolatri  le  prediche,  verfando  al- 
la correzione  de' vizj  e  infegnamento  delie  Virtù,  da- 
tone efieodo  Sufario  l' Inventore  ;  di  queda  Infieme  eoa 
la  Tragedia  parlandone  Nadal  Con.  xnM'^thoì.  in  e  nini 
fiebnt  ;  die' egli  uc  popalus ,  quìfpeBatuni  convencrat  ^ 
erudìtus  cum  z'oluntate  difeederct  v  cum  vit^e  mederà" 
tionsm  non  fi ?2 e  dileRatione  ìnhìbìjfat , 
M  E  L  P  O  M  E  N  E. 
Dadi  a  queda  la  Tregedia  .  Virgil  Melpomene  Tra- 
ffico proclamat  mo^fia  beata.  Ella?  d'afpettoje  vedi- 
la grave:  perchè  grave  è  così  il  foggetto  della  Tra- 
gedia, febbene  Fu'genzio  crede,  che  Melpomene  altro 
non  fignifichi  quam  bomine  dubitatìone  facientem  ^    id 
efl  ìnftantsm  meditando  ad  id  quod  de  fi  de  rat  . 
P  O  L  L  I  N  I  A. 
Significante  molta  memoria  ;  Memorem  oportet  effe 
àifciplinarum  fludiofum'.  (la  in  atto  di  perorare j  per-, 
che  foprada  2!!' Oratoria  . 

ORATO. 
La  quale  in  Greco  vuol  dir  Amore,  quell'Amore 
però,  con  J'opiaione  dell' Areopagita  quem  a  Deopu- 
buerat  fapiens  divina  ejus  myfisria  ad  concin.tndum. 
Dalla  Lira,  e  dal  Pietro  ch'ella  tien^,  dicefi  (opra- 
ftante  alla'Mufica. 

TERPSICORE. 

Queda  è  fopra  la  danza  ,  che  dagl'  /\ntichi  era  ufato  culto 

a' Simulacri  della  Deità  :  Kulla  (aera  peragerentur  qui- 

bus  Saitatioscit  eft  adhìbita  :  diiìì  a  queda  perciò  la  Get , 
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URANIA. 

Detta  è  quefta  Celefte .  Virg. 

Urania  Ccelì  motus  fcrutanu,  isr»  Afìra  da    Platone 
però  viene  (limata  :  binimi  nojiri  ocultos   ad  Jupcr'io^ 
ra  dirigere ,  {^  ^on  illuc  ipfiim  perductrs . 
C     A     L    I     O     P     E. 

Chiamala  Omero  Deam  clamanteniy  e  fecondo  E- 
'{ìodo  è  la  più  degna  fra  le  fue  Compagne. 

Vrìma  fuce  Ccepjt  Calliopea  Chorì ,  Ovid.  Callìopre- 
tiUes  hominem  y  dìumque  voluntas  ,  Lucrez.  preflTiede 
quella  a  Poeti  premiandoli  con  le  Corone  di  Lauro 
tutto  foglie,  ma  fenza  frutta,  yirg. 

Carmina  Cailìopa  lìbrìi  heroka  mandai, 

A    PO     L    L    O. 
Nume  della  Scienza,  Principe,  e  Padre  delle  Mn- 
fe,  chiamalo  anche  Febo  j  e    palla    Lira    ch'ei    tiene 
Orfeo  lo  decanta  : 

Tu  toium  Cccloritin  canor  ^  Cythara  temporas. 
Pofto  viene  in  mezzo  delle  Mufe,  perchè  : 

1.7  medio  re  fide  ns  completi  tur  omnia  Phcebus, 
CAPO         X. 
Grande  Tetto  ^  e  fua  di^ijìone. 

Dalli  due  già  detti  gradini  fcendendo ,  vedonfi  neli' 
■^rco  di  fopra  con  var)  Muficali  Stromenti ,  le  Regole 
iella  Mufica  .  Scienza  che  l'interno  penetra,  nell*  ani- 
tno  muove  gl'efFetci,  promove  la  contemplazione  ,  difeac- 
<:ia  la  triftezza,  e  ilari  gli  fpiriti  rende  nelP  Uomo, 
e  perciò  a  dir  di  Lippio  in  Synopfi  Mufic.  Uni'verfce 
hom'ìnum  vìtee  utili s ,  In  quefto  fito  s'avvanzano  ii 
JVlufici  della  Ducal  Cappella  a  cantar  alcune  iodi  quan- 
<ìo  la  SERENITA'SUA  deve  far  la  Funzione. 

Il  grande  Teatro  divifo  per  lunghezza  ,  come  fi  diffe 
in  due  Sale,  refta  ne'fuoi  fori  qual  nelP  efterno,  cosi 
nelPinterno  foflenuto  da  Ninfe,  e  Satiri  Marir»i  ,ein 
quefto  pure,  come  Gabinetto,  vi  fono  nel  Soffitto  i 
-fuoi  comparti  a  1  numero  di  trentafei ,  dieciotto  per  parte  . 

La  divifione  fra  mezzo  è  formata  in  nove  Archi  di  lar- 
ghezza per  cadiunodi  fette  piedi,  ogn*  uno  de*quali  de- 
corato da  gravifiìmi  ornamenti,  foftennto  rcfta  da  due  pic- 
•cole  Figure  nella  bafe  in  varie  azioni  ;  indi  nel  progreOo 
«ia  altre  Figure  in  movimento  di  verfo,  ognfuna  delle  quali 
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rapprefcntn  il  divertimento  chi  della  Mufica  >  chi  dei* 
la  Caccia,  chi  della  Danza  con  varj  Animali  indicarvi 
ti,  neceflarj,-  Te  però  brevi  divertimenti  a  quelP  ani- 
mo in  gravi  cure  occupato. 

Li  i'chc^nali  poi  di  tutti  li  icderi al  numero  di  nonanta 
fono  ai  rimeir©  tutto  figurato  di  Lavori ,  e  partico- 
larmente quelli  dei  Gabinetto  da  Operazioni,  che  nel  l* 
Arfenaie  ii  fanno,  e  così  pure  tutto  il  Pavimento. 
CAPO  XI. 
Soffino  dd  grande  Tiemo, 
Ogni  comparto  poi  nel  Soffitto  del  grande  Tiemo  reda 
da  una  vaga  Cornice  divilo  col  nobile  ornamento  d'intagli 
in  baffo  riijevo,ed  in  ognuno  l'impronto  di  S.  Marco  .  Indi 
nello  fpazio  di  cadaun  comparto  comparilce  un  vago  ,  e 
diligente  rapporto  de'  CartelamI  con  fafce  de  Fiori ,  che 
formano  la  circonferenza  ad  un  Ovato  ,  nel  quale  o 
una  Virtù  vi  rifie.'e  ,  un'Arte  Liberale  ,  come  qui 
appreffo  farà  defcritta ,  feguendo  poi  fopra  quefta  al- 
tro rapporto  de'Cartelami  con  due  mezze  Figure  la- 
terali ,  che  portano  un  vago  finimento  alla  cima  d* 
una  galante  Ombrella  ,  e  in  mezzo  a  quedo  fpazio  una 
Figura  da  polla  rapprefentante  li  iMefi  dell'anno,  o 
le  Ore  del  giorno  ,  e  quelle  della  notte  . 

A  farne  perciò  ordinata  la  delcrizione  di  quelle  Fi- 
gure efeguici  coi  più  diligente,  finito  intaglio,  pren- 
derne è  uopo  il  principio  dalla  parte  dritta  giù  de* 
Gradini  dei  Gabinetto  e  camminando  a  paffo  a  pafib 
ver  la  Prora  portarfi  poi  all'altra  parte  incamminane 
dofi  ver  la  Pupa,  per  ritrovarne  finalmente  l'ultima 
i^ell'lftelfa   fituazione  di   profpetto  alla   prima. 

Diali  dunque  principio  dalla  Figura  prima  alTegnandoa 
cialcuno  il  numero  fino  aiie  trentafei ,  diciotto  per  partejC 
de{crlvendo  ordinatamente  in  primo  luogo  le  Virìù  :  poi 
TArti  liberalljche  rapprelentano  ,  feguira  ftelTamence  lot- 
to cadauna  la  defcrìzione  dell'altraFigura,che  vi  fta  fopra. 
CAPO        XII. 
figure  nel  Sojftto  del  grande  Tetto  con  lì 
dodecì  Mfjì  dell'*  Aniio  . 
Le  Virtù  o  naturali  fono  come  la  Forza,  e  la  Nobil- 
tà, fono  adventizìe  divinamente  infule,  che  Teologa- 
li C  Chiamano,  o  dalla  noltra  diligenza  acquisite,  che 
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^ono  le  Morali.  E  cojr.e  jI  loro  ©ggetto  èia  gloria  à 
Dio-j  la  Talute  dclPanima  ,  eia  tranquillità  del  cuore, 
cosj  1*  affetto  loro  è*  la  feliciti  loprannaturale ,  qual'e 
Ja  vifion  beatifica,  e  la  inorale  felicità,  che  ieco  ap- 
porta il  loro 'efercizlo  j  onde  avviene  che  rendafi  chile 
poflìede  dìleEius  Veo  ^  dile8us  bomìnìbus  ^  quando  però 
quefte  Virtù  morali  fieno  ir»  un  uomo  Criftiano  3  fé  al- 
trimenti Ethnìccrwm  TÌrtus  funt  fplendìdn  peccata . 

Prima  caufa  efficiente  però  di  tutte  le  virtij  eflendoDio 

la  di  cui  volontà  è  legge  infallibile  di  verità  ,  regionevol- 

mentecosl  in  primo  luogo  pofta  è  la  feguente  Figura . 

FIGURA     PRIMA. 

L  ^     V  E  'R  IT  A\ 

Qiieda  èlafovrana  di  tutte  le  cofé  chiamata  nell^Esdra 
al  4.  Capo  onnipolTente  Sapienza  :  anzi  ella  è  cofa  divina 
fé  Grido  chiamofìTi  egli  ilefìb  :  Ego  fumavi am  verità s .^ 
^  Ulta  e  La  verità  però  Virtù  morale  nella  volontà 
ed  abito  virtuofo  dell'anime  impegnato  a  non  torcer 
la  lingua  dal  vero  effere  delle  cofe,  figurata  viene  in 
■una  beili/Tima  Donna  coronata  d'Olivo,  il  di  cui  ver- 
de giannmai  non  perdendofi  anco  nel  più  rigido  Verno, 
fcosj  egP  è  Simbolo  della  verità,  che  fempre  è  la  ftefia. 
Tiene  in  mano  lo  Specchio,  iniègnando  ,  chela  Verità 
è  nella  fua  perfezione,  allorché  P  intelletto  con  le  co- 
ffe Intelligibili  fi  conferma,  com' è  perfetto  lo  Specchio 
quando  rende  la  vera  forma  di  ciò  che  fegli  prefenta . 
VI  fta  al  dritto  fianco  un  Fanciullo  con  PArco  lefo 
in  difefa  di  lei,  contro  chi  offenderla  volelTe . 

Soprafta  alla  detta  Figura,  alle  feguenti  un  Mefe  dell? 
dodcci  Solari,  ogn' uno  de' quali  il  Sole  compie  il  corfo 
d' uno  de'fegni  de  1  Zodiaco  col  prefifìTo  numero  de'  giorni. 

Ter  denos  September^  habet  totìdemqueKo'vember  y 

Junìus  ,  ^prilh  ,  rcììquìj  fuperaddìtur  unus  , 

sit  nifi  bìJJ'exius  vìcencs  Fcbruus  oóìo, 
MARZO. 

Secondo  l'opinione  di  molti  fu  creato  II  Mondo  nel 
Mefe  chiamato  dagl'Ebrei  ISl^fan  il  di  cui  principio 
corrifpondono  al  noftro  Marzo,  viene  perciò  quefto 
confiderato  il  Mefe  primo  dell'anno  appogli  Antichi  , 
e  primo  ancora  appo  i  Veneti  ,  nel  qual  Mefe  ebbe 
princìpio  la  Fondazione  di  queft'Inclita  Dominante. 

Figurato  egl'  è  un  Giovine  di  fiero  afpetto  con  P  elmo 


Iti  capo  per  cfìcre  flato  da  Romolo  dedicato  a  Mar- 
te.  L'ali  porta  agl'Omeri  per  continuo  volo ,  che- 
fanno  i  Mcfi  ,  e  nella  dritta  mano  tenendo  il  fegna 
d'Ariete  ornato  di  fiori  forieri  della  Primavera,"ha 
nella  finiftra  le  frutta  fue  proprie  . 

FIGURA         II. 
LA     ?  E  D  E  L  T  A\ 
Chi  conofce  la  verità  deve  pur  fedelmente  fegulrla 
fé  ancor  fi  trattale  di  non  fperarne  quel  premio ,  che 
ci  promotte  S.  Giovanni  nell'Apocal.  Efiofidelts  ufqne 
ad  ynortctn^et  dabo  tibi^  dìàt  Bcminus  coronavi  vitce.  Ond' 
c,che  alla  Verità  ragionevolmente  fuccede  la  Fedeltà  Vir- 
tù iVlorale  jed  abito  virtuofo  dell' animo  in  ciò  ch'egli  co- 
liofce  ,6  credediGiuftizia  jdì  dovere  alia  Religione  ,alla 
Patria  ,  ai  Parenti ,  agl'Amici,  alle  Dottrine  ,  alle  Scienze. 
Quella  è  figura  in  una  Donna  fedente,  che  in  ma- 
no   tiene  la  sterza  fignificante  il  dovuto  caftigo  a  chi 
oiaffe  violarla,  fiandovi  a  pie  un  Cane,  Animale    fe- 
delilTìmo  di  fua  natura. 

APRILE. 
Secondo  Varone  qvaCi  operile  ^  aprendofi  In  queflo  a 
fpander  le  fue  bellezze  la  Terra:  Ov'id.^priìem  me* 
mor^tyit  ab  aperto  tempore  dìBum  ,  Giovane  figurali  egli 
con  Ghirlanda  di  Mortella  pianta  dedicata  a  Venere, 
dinotante  l'Amore  che  negi*  Animali ,  e  nelle  Piante  io 
quello  Mele  gagliardamente  fi  della.  Tiene  con  la  drit- 
ta il  fegno  di  Tauro  da  più  forte  di  Viole  ,  e    Fiori 
adorno,  nella  finiftra  le  proprie  di  lui  Frutta. 
FIGURA        III. 
V  AMOK  BELLA  PATKlA. 
Due   fono    i   precetti    fondamentali    della    Legge  : 
Amore    a  Dio,  Amore  al  Profljmo  :  Dilìge  Deuvi  fu- 
fra  te  ^  et  Vroxìmiim  juxta  te.  Ed  elfer  non  può  tan- 
to fedele  il  primo,  quanto  non  fia  fedele  il  fecondo. 
Era    il    nome  generico  però  di  Proflimo   diillnguer  G 
deve  il  p;ù  prolTimo  quai'èla  Patria. 

Patria  cfl  prìmits  rnaximufque  Varer.s  . 
Amore,  che  procede  dalla  fedele  inclinazione,  cat  la 
iflinto  naturale  con  noi  nafce  .  Ai  fianco  rerciò  della 
teceltà  (la  P  Amor  della  Patria':  figurato  in  un  Gio- 
vane in  abito  militar- ,  evigcrofo;  avvegnaché  l'amoc 
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3aila  Patria  più  c^i?  sM n vecchia  ,  e  rob'jfìo  diviene, 
a  differenza  degl'altri  Amori,  che  finalmenre  per- 
dendo le  forze  cedono,  perpetuo  elfendo,  quelV  Amo- 
re per  r obbligo  eterno  ,  che  alla  Patr'a  dobbiamo. 
Porta  egli  nella  deftra  una  Corona  di  Gnmiena,che 
dar  ible^ìfi  a  quel  Cittadino  da  nemico  alledio  iibera- 
tor  della  Patria,  e  nella  finillra  altra  Corona  di  Qiier- 
cia,  che  davafi  a  chi  favato  avea  in  Battaglia  d'un 
c;jittadino  la  Vita.  Le  fiamme  ai  fianco-,  e  Paimifot- 
to  a' piedi  additano  ,  che  per  la  Patria  in  qaal  fiafi 
più  pericolofb  cimento,  non  s'apprezza  la  vita. 
MAGGIO. 

Da  M^;V Madre  di  Mercurio,  o  da  McT/^jr/^^/latioa- 
inente  chiamato  per  la  diflribuzione  del  Popolo  Roma- 
no fatta  da  Romolo  in  due  parti  maggiore  , e  minore  , 
cioè,  Giovani,  e  Vecchj ,  quelli  coni*  Armi ,  il  Maggio 
in  onor  dell'uno,  e  qagfti  col  configUo  il  Giugno  in 
onor  dell'altra,  governaflero  la  Repubblica.  Ovid . 

Hinc  fua  mcijores  tribwre  vocabula  Majo . 
Jitnìus  a  ]uvcnus  diclus  efl. 

Figura  un  Giovine  alato  con  Verte  ricamata  da  va- 
rj  Fiori,  de' quali  ha  ghirlandato  il  capo  ,  dimortrando 
ia  beltà,  vaghezza  de' Colli,  e  Prati,  e  perciò  da  Pce- 
ti  è  chiamato  Pittor  del  Mondo  . 

Omnia  tunc  fiorente  tunc  formojtjjìmus  amius , 

Col  legno  di  Gemini  in  mano  circondato  da  Rofe  , 

dimoftra  ,  che  al  raddoppiarfi  della  forza  del  Sole  ,  fi 

raddoppiano,  e  moltiplicano    gli    Animali,   e    le   cofe 

della  Terra,  tenendo  le  proprie  frutta  nella  finiftra. 

FIGURA         IV. 

aKDiK  M AG^l animo  ,  E  GEREROSO. 

Chi  non  fa  di  qua!  intrepido  ardire  s'armi ,  e  s'efponga 
per  tela  per  ofles  l'Amor  della  Patria?  Qual  maggior 
gloria,  che  il  vincere, o  il  morire  dell'amata  Patria  in 
vantaggio,  in  difefa  ?  Ed  ecco  all'amor  della  Patria  fuc- 
ceder  l'Ardir  magnanimo,  e  genero(o,il  quale  è  Virtù 
pugnatrice  della  GiurtiziajChe  nrditamente  incontra  fa- 
tiche e  pericoli  per  la  difefa  ,e  della  Fede  ,  e  della  Patria. 

Quefti  viene  efpofto  in  un  Uomo  magn.inimo,  genero- 
fo  di  IV^tura  robufta  ,  fiero  nel  volto  con  un  Leone  tra  le 
ginocchia  ,  alludendo  al  magnanimo  ardire  del  Macedo* 
ne  Lifimeco,iI  quale  condannato  ad  alTere  sbranato  da 
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un  Leone,  fidatofi  nella  fua  forza, col  dritto  braccio, 
che  celatamenteerafi  armato,  dalla  gola  del  Leone  tral- 
fe  per  forza  la  ling,ua  ;  perlochè  meritò  d'eflerc  nel  nu- 
mero de'più  cari  del  grande  Alefìandro,  apertafi  con  ciò  la 
via  al  governo  de'Statì  ,  e  all' imnaortalità  della  gloria. 
*  Una  falus  vitis  nullam  jpcrarc  falutem .  Virg.  Porta 
egli  fu  l'Omero  la  Clava,  iiromento con  cui  Ercole  pu- 
nir lolea  gli  nemici  ,  o  a  reprimer  gli  Audaci  . 
GIUGNO. 
Da*  Latini  detto  così  come  nel  Maggio  ,  febbene  alcu- 
ni le  chiamano  Jurjonuvi'y  perchè  al  primo  di  quefto  tu 
a  Giunone  dedicatoli  Tempio;  ed  altri /««io  perché  Ju- 
nio  Bruto  nel  primo  di  quefto,  fcacciò  Tarquinio  dal  Re- 
gno ,  0  perchè  fu  egli  i!  primo  Confole  di  Roma  .  I  Gre- 
ci prendeano  a  denominarlo  dall' Ecatombe  ,  eh' erano  i 
Sagrificj  centenari  nei  quali  s'immolavano  cento  Bovi  in 
una  fol  volta  . 

Egli  è  un  Giovane  con  Ghirlanda  in  capo  di  fpiche 
non  mature  di  grano,  portando  circondato  da  molte  al- 
tre fpiche  il  fegno  di  Cancro  ,  dimoftrando,  che  perve- 
nuto il  Sole  in  quedo  fegno  a  retroceder  comincia  a  gul- 
fa  del  detto  Animale,  che  all' indietro  cammina  varie 
frutta  nella  finiftra  tenendo. 

FIGURA       V. 
LO         STUDIO, 
QLial  con  la  Spada  così  pur  con  la  pena  fi  difonJe  ,e 
s'opero  a  favor  della  Patria,  ond' è  che  all'ardir   ma- 
gnanimo, e  generofo,  ben  s'accopia  ancora  lo  ftudio  ,  il 
quale  è  pure  abito  virtuofo,  il  di  cui  fommo  fine  è  U 
gloria  di  Dio;  e  la  falute  eterna  ,  indi  la  cognizione  del- 
le Scienze,  e  l' ufo  delle  medefime  ,  e  finalmente  gli  ono- 
ri,  l'autorità,  le  ricchezze,  gli  amici. 

Quelli  è  figuratoin  una  Giovane  fedente  per  dimoflrar 
la  quiete,  e  l'afTiduità ,  ch'egli  ricerca  .  L'  attenzione  , 
con  cui  fta  fopra  un  Libro  aperto  ,  addita  che  io  ftudio  è 
una  veemente  applicazione  dell'animo  alia  cognizione 
delle  cofe,  e  la  penna  che  nella  deftra  mano  egli  tiene, 
fignifica  l'intenzione  di  lafciarcon  gli  fcritti  memoria  di 
fé  fteflo  .-  Scire  tuum  nìhil  e  fi  nifi  te  [ci  re  hoc  [ci  ai  alter  , 
defiderio  di  quella  gloria,  cheda  MafTimo  Tirio  è  chiama- 
ta Yxciium  anìms  ,  Vicina  gli  pende  una  L'.icerna  eccefa 
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per  accenar  che  gli  Studienti  non  fonone! glorna, ma 
fra  le  notturne  vigilie  s'  efercitsno  .  Evvi  un  Fanciullo  al 
fianco,  tenendo  un  Gallo  ,  finificantela  foilecitudine  vi- 
gilanza convenienti,  e  necelTarie  allo  (ludio . 
LUGLIO. 

Julius  chiamato  in  onore  di  Giulio  Cefare  Dittatore 
nato  ai  dodeci ,  mentre  chinmavafi  prih:a  Quintiìie  come 
quinto  in  ordine,  cominciando  da  JVlarzo, 

Si  figura  in  un  Giovane  coronato  di  {piche  di  Grano  , 
che  in  quefto  Mcfe  fi  mutarono  portando  in  una  mano 
ófnata  da  molte  forte  di  Biade,  il  fegno  di  Leone  ca- 
Jido  ,  e  ferccinimo  3  dinotando  così  reccefilvo  calore  del 
iole  in  quefto  fcgno» 

figura      v  l 
veducazioke. 

Ma  quale  ftudio  fenza  P  Educazione  i  (e  da  quella  di- 
pende la  fornrja  ,  con  la  quale  s'impara  il  faper  Iludiare 
all'acquifto  delle  Scienze.  L'Educazione  dunque  iniegna- 
mento delie  dottrine,  ammaellramento  de'  codumi  irru- 
zione del  vivere  per  la  via  univerfale  ^e  particolare  del- 
le Virtù,  e  delle  Scienze,  fi  rappefenta  Donna  d'età 
matura  ,  perchè  i'  Educazione  da  molto  tempo  efercitata 
matura  i' arrivo  alla  fomma  felicità  .  Sta  ella  fedendo  per 
edef  quefla  il  fondamento  d'  eleggere  la  Virtù  ,  e  fuggir 
il  Vizio.  Tiene  un  libro  aperto  infegnando  ad  apprender 
la  Scienza  ,  eh'  è  il  primo  abito  dell'  intelletto  fpeculativo 
a  conofcer  le  cofe  Divine,  e  naturali .  La  verga  impu- 
gna nella  deftra  perchè  la  correzione  in  noi  la  Scienza 
cagiona;  f^irga,  atqus  correHìo  trìbuìt  f api  enti  am  ,  Salom. 
in  Prov.  29.  e  così  pure  la  pratica  fi  accerta,  che  ^o«*« 
educatio  fit  exercendo  et  coercendo.  Ricercati  fu  quefto 
propofito  li  Norimberghefi  dall'  Imperatore  Maftimiliano 
come  faceflcro  ad  educar  con  buona  riufcita  tanta  molti- 
tudine in  quefta  Unlverfità,  tifpofero  nel  loro  Tedefco  lin- 
guaggio: w/f^wr/.'^r/z  rcYlcmy  undhartem  strpfcriichewxoì 
dire;  con  le  buone  parole,  e  con  i  feveri  caftighi .  Ev- 
vi un  Fanciullo  con  face  dal  ragio  del  Cielo accefa  jChe 
può  fingnificar  come  in  S.  Paolo  i^ir.  Cor.  Ego  p'nr/itavì 
Appello  rìgavìt^  D^us  irscrememumdedìt.  La  Grue  final- 
mente, che  vi  fta  da  una  parte.  Animale  folito  mifurar 
il  fuo  volo ,  dinotar  può  doverfi  pur  anche  a  mifura  deli' 
età  fperar  il  volo  alle  Scienze.  AGO- 


Agosto. 

Confegrato  dal  Senato  Romano  ad  onore d' Augufto 
per  Ja  prima  volta  fatto  Conlble  ,  chiamato  prima  il  Me- 
le fertile,  e  chiamafi  da  alcuni  ancora  il  Cuoco  del  Vi- 
no ,  Giovine  egp  è  di  fiero  afpetto ,  dinotante  quanto  mo^ 
Jerto  fia  quefto  IVIefe  ,  cagione  de' molti  mali  per  la  Stel- 
Ja  Canonica  3  dove  il  Sole  s' attrova  .  Coronato  va  di  re- 
lè damafcblne^  gelfominì,  ed  altri  fiori,  avendo  nella 
dritta  il  fegno  di  Vergine  dinotante,  che  ficcome  la  Ver- 
gine da  fé  non  genera,  così  in  quello  frattempo  il  Sole 
non  produce,  maturando  folo  le  cofe già  prodotte ,  indi 
nella  finirtra  molte  frutta . 

FIGURA        VII. 
LA  VIGILANZA. 

Due  forti  di  Vigilanza  vi  fono  del  corpo  l'una,  al- 
tra dell'animo.  Può  1' Uomo  dormir  cogli  occhi  aperti, 
e  può  vegliar  anche  dormendo  j  che  vale  adire  ,  averi' 
animo  addormentato  j  menti' egli  veglia  ,  e  averlo  vigi- 
jante  anche  fra  il  fonno  com.e  il  detto  della  Cantica: 
"Ego  dormso  et  ccr  wff^^TZ  r/^/7^r  .Nello  Audio  però  del- 
le Sciènze,  e  T  una  ,  l'altra  fi  acquila,  fé  con  quefto 
friHì  i'  uom.ofcientifico,  e  defìoaifierr.c  regi' incontri  tut- 
ti della  Fortuna»  Con  quefta  ragione  fiegue  allo  Studio 
la  Vigilanza,  la  quale  è  Virtù  inquanto  ella  fia  abito 
é'i  vegliar  rettamente;  mentre  la  Vigilanza  come  atto 
folo  di  veglia  è  un  atto  indifferente  3  m.a  come  induflrla, 
e  diligenza  ,  è  Virtù  morale  dJmoftrata  nella  Figura  d' uti 
Uomo  fedente,  che  tiene  con  la  dritta  una  Pefca  intel- 
ligibile Geroglifico  di  Vigilanza  olTervabile  in  chi  preda 
far  vuole  coppiofa  ,  e  delle  Virtù,  e  delle  Scienze  .  Evvi 
a  pie  un  Repello  frumento  rurale  inferviente  tra  le  al- 
tre a  feparar  dal  battuto  grano  la  paglia, il  quale fer- 
vir  può  anche  della  Vigilanza  all'effetto",  qual  è  T  allon- 
tanar l'Ozio  dalla  Sollecitudine,  il  difcernere  il  Vizio 
dalla  Virtù  j  Noto  Simbolo  già  di  Vigilanza  è  quel  Gal- 
lo che  fopra  un' arbofcello  alla  parte  dritta  fi  vede. 
SETT    E  MERE. 

Detto  così  perchè  fettimo  dopo  Marzo  .  Di  Germa- 
nico però  coi  nome  fu  per  qualche  tempo  chiamto  dall' 
Imperaror  Germanico.  Giovane  egli  è  ridente  coronato 
di  Miglio,  e  Panico,  conRegal veftequafi  Rv;,ePrin- 
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clpe  acgli  cìlfri  Mefi .  Donr.nc!o  egli  in  maggiore  coppU 
je  cofe  al  vico  necciTarie .  Tiene  di  Libra  il  Segno  per 
elTere  librato  in  lui  nell'Equinozio  il  Sole  uguagiiandofi 
col  giorno  la  notte  .  Virg. 

Libra  diesy  fomm'mqus  pares  ubi  feci  t  horas  ^tàd\V 
altra  parte  il  Cornucopia  di  frutta  ripieno. 
FIGURA         Vili. 
VO  ìi  0  K  E. 

Non  poteafi  dagli  Antichi  entrar  ne!  Tempio  delP  O- 
pore  lenza  palfar  prima  perquello  delia  Virtù,  il  giun- 
ger all'Onore  fenza  il  merito  di  quelh  non  fi  può,  e 
farebbe  come  entrarvi  furtivamente  per  lafincftra  agui- 
fa  di  ladro  quafi  facrilego,  però  ingannato,  fé  in  vece 
dell'Onore,  che  crede  aver  afferato,  trova  del  JVIond3 
favio  l'abbominazione,  l'obrobrio.  Edeccofra  le  Virtiì 
per  le  quali  egli  è  premio,  porto  viene  appunto  T  Ono- 
re Nome  di  libera,  e  volontaria  polTeffìone  degli  animi 
vlrtuofi  attribuita  alTuomo  per  premio  della  Virtù, e 
cercata  col  fine  deli'Onefto. 

Honor  efi  cujuslibet  Virtutìs  pramìum . 
S.  Tom.  Quefti  è  un  Giovine  ,  la  di  cui  bellezza  al- 
letta, ed  è  defiderabile.  La  Corona  d*  alloro  fu  il  di  lui 
capo,  l'Alia  nella  delira,  e  il  Cornucopia  nella  fi  niftra 
fignificano  la  Scienza,  l'Armi,  eia  Ricchezza  principa- 
lì  caufe,per  le  quali  l'uomo  rende  immortalmente  ono- 
rato il  tuo  nome  . 

OTTOBRE. 

Nominato  Domiziano  in  tempo  di  quelT  Imperatore. 
Celebravafi  in  quefto  Mefe  certa  Feda  d' Apollo,  nel- 
la quale  fi  cuoceano  le  Fave  .Queft' è  pur  Giovane  ghir^ 
landato  di  Virgulti  di  Quercia  con  le  Glande,  alla  drit- 
ta tenendo  delio  Scorpione  il  Segno,  venefico  per  l'ine- 
gualità dell'Autunno  caufante  le  Febbri  autunali ,  o  lun- 
ghe, o  mortali;  indi  molte  frutta  nella  finiftra. 
FIGURA  IX. 
LA        MODESTI^. 

L*  attrovarfi  dell'  Onore  al  fianco  la  Modeflia  può  dlr- 
(i  un  infegnamento  a  chi  è  pollo  in  grado  d' Onore  di 
farfe  ufo  modefto  .  Ma  internandofi  meglio  fi  troverà 
ancora  quefta  edere  nella  Virtù  che  dell' Onore  apputo 
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i-endefi  degna.  La  modeftla detta  da  San  Gregorio  ^y- 
mattira  tutìffima  ^«/>;2Ì  prenderfi  può  per  qualunque  mo- 
derazione, elTendo  Virtù,  che  riguarda  ,  e  regge  il  de- 
fiderio  delle  cofe  defiderabili,  come  degli  Onori  , delle 
ricchezze  ,  e  d'altro  ,  coolìderandocon  Ovidio  ,che  Ji-r- 
vum  pr^tlufiri  ftilmen  ab  axe  venit . 

Quella  però  è  dono  particolare  divino, con  la  quale 
r  uonjo  lontana  dagli  eftremi  termini  sì  deli'  eccefifo  ,  co- 
me pel  difetto,  fa  moderare,  contenere  fé  ftelTo  :  Mo* 
defila  enìmy  fecondo  Ugone  ,  ^ft  cultum  ^et  motum  et 
omne  noftrum  occupationsm  ultra  defectum ,  et  cìtra  \\V' 
cejjum  exìftere .  Quefta  è  Giovane  fedente  con  legarne 
be  incrociate,  azione  fignincante  una  ra(Ì"egnata  modellia, 
e  fenza  ornamento  veruno  fu '1  capo,  non  omettendoci- 
la  vanità  fuperflue  di  animo  fumofo. 

Modeflìa  vejìra  fit  no ta  omnibus  homìnìbus .  Impugna 
nella  deftra  uno  Scetro,  nella  cui  cima  evvi  un  occiiio 
fimbolo  della  raoderazione,  dandovi  al  fianco  un  Faii^ 
ciuilo  che  addita  il  Cielo  Patria  di  chi  fa  m^oderarfs 
fleflb. 

NOVEMBRE. 

Celebravano  in  quefto  Mefe  gli  Atenielì  le  Fede  di 
Bacco  trattandofi  1' un  l'altro  con  reciprochi  invitti. 
Giovane  egl'è  ghirlandato  d'Olivo  con  le  fue  frutta 
mature,  tenendo  nella  dedra  il  fegno  di  Sagittario,  in 
cui  regna  il  Sole,  detto  così  dalla  figura  delle  Stelle  , 
e  dagli  effetti,  che  produce,  e  nella  fmidra  porta  le 
proprie  frutta . 

FIGURA        X. 
LA      PIETÀ' 

Sono  le  Virtù  in.  un  modofra  lorosì  ftretto,  che  non 
fi  può  una  accoglierne  fenza  abbracciar  anche  l'altre. 
Chi  conofce  la  Verità,  eh' è  la  prima,  chi  è  fcguaca 
dello  Studio,  e  della  buona  Educazione  , farà  dotato  par- 
ticolarmente anche  di  Pietà  .  Queda  è  Virtù  morale  nel- 
la volontà,  che  confide  nel  retto  culto  di  Dio  rettamen- 
te conofciuto:  Plus  e/i  qui  Deumcognofcit  y  cognltumqus 
colti  amore  ,  more ,  ere ,  re  . 

Donna  Giovane  di  beli'  afpetto  ella  fi  rapprcfenta  con 
le  mani  al  petto  incrociate  ,  atto  di  pietà  ,  nella  finidra 
tenendo  no  cuore  cuttQfiamme  efprimentiaccenderfiil 
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cuore  dali*  Amore ,  che  naturalmente  afplra  alle  cofe  Ce^ 
Jelli,  per  io  che  un  Angelo  e  wi  ancora  aldi  lei  fianco, 
D     E     C     E     M     H     R     E. 

Giovane  come  gli  altri ,  ma  d' arido  afpetto  fpoglian- 
do  la  Terra  d'ogni  fuo  adornamento.  lUegno  ha  nella 
deftra  di  Capricorno,  il  qual  Animale  come  il  Sole  ver- 
Co  il  mezzo  giorno  io  alcillìmo  grado  s'attrova,  e  nel- 
la tìnillra  Frutta  lue  proprie  . 

FIGURA       XI. 
L  A     P  V  K  I  T  a' 

Amor  di  Dio  come  vuole  il  culto d' una  vera  Pietà, 
ed  aver  impurità  di  cuore  ,  fono  due  centrar;  impoflibili 
a  convenirfi ,  poiché  prendafi  la  Purità  o  come  caufa  ,  o 
come  eftetco  della  Pietà,  a  quella  Tempre  va  quella  ne- 
cefiariamente  unita  , 

La  Purità  dunque,  eh' è  una  mente  libera  , ed  inno- 
cente, la  quale  lenza  ignoranza  penfa  ed  opera  in  tutte 
le  cole  con  candore  di  Ipirito,  e  fenza  puntura  di  Co- 
scienza, è  figurata  in  una  Verginella  fedente  con  la  fi- 
nilira  ai  petto,  dinotante  la  Purità  della  Coicienza ,  e 
con  la  delira  aperta  lignificante  , che  con  l' Opere  eHer 
deve  manifella  ia  pura  innocente  Go(<:ienza  .  Porta  fu 'l 
capo  una  Coloniba  Simbolo  della  Purità  ,  e  un  raggio  1* 
elee  dalla  bocca  dinotando  quanto  fia  lo  fplendore  della 
niente  pura,  e  del  cuor  innocente  :  Evvi  un  Fanciullo  da 
una  parte  poggiato  ad  una  bafe  indicante,  chela  Puri- 
tà è  la  bafe  di  qualunque  altra  virtù 

GENNARO. 

Principio  deli'  anno  fecondo  i  Moderni, ilquale  con  quel 
che  fiegue  aggiunto  fu  ali  'anno  di  Romolo  da  Numa  Pom- 
pilio col  nome  di  Januariodajano antico  Red' Latini  il 
Quale  com'  è  di  due  faccie  così  quello  Mefe  guarda  il  paf- 
'Acoconuna,  e  con  l'altra  il  principio  di  quello  avvenire. 
Appo  i  Greci  fu  denominato  dalla  celebrazion  delle  Noz- 
ie  a  quelle  più  accomodato  quanto  più  freddo .  Quell* 
è  figurato  in  un  Giovane,  che  con  ambe  le  mani  il 
iegno  tiene  d'Acquario  abbondanza  di  Nevi ,  e  di  Piog- 
gie  dinotando .      ' 

FIGURA       XIL 
L  A     V  K  0  F  E  Z  V  A 
ho  Spirito  Proletico  non  s'infonde  giammaiie  non  do- 
ve fiavi  innocenza  di  vita»  purità  di  cofcienza,  e  eoa 
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quefla  ragione  fuccede  qui  alla  Purità  dì  Profezìa,  cioè 
il  lume  Profetico,  abito  infufo,  e  dono  fpeciale  divino, 
figurata  in  una  Donna  fedente  in  atto  di  contemplazio- 
ne fcapigliata, tenendo  11  capelli  con  la  tìniltra  indican- 
te la  non  curanza,  e  l'Incultura  di  cofe  vane  .  V  icina  a 
lei  evvi  in  aria  una  Colomba  fi^^nitìcante  la  Purità  dell' 
anima  in  chi  polTiede  quello  Celefte  dono  ,  fpargeudo  dal- 
ia bocca  raggi  di  Divinità  . 

F     E    B     R     A     R     O. 

Nominato  cesi  da  Numa  Pompilio ,  delle  Febbri  ,  o  del<= 
la  parola  Làùiì^Fdbrus  fìc  dìéìus  a  februh  quaji  lufira- 
lis  ,  cioè  purgazioni  februe,  che  fignlficano  Sagrific)  fat- 
ti per  li  Morti,  celebrando  allora  i  Romani  in  que-^o 
mefe  la  memoria  dell' anime  che  intendeano  purgare  .  Fu 
detto  mele  ancora  intercalare ,  dal  giorno  intercalare  , 
ch'egli  contiene.  Qiiedi  è  figurato  un  Giovane,  che  por- 
ta nella  dritta  mauo  il  fegno  di  Pelce  ,  quafi  iia  queQo 
il  nisi^Q  della  Pescagione . 

CAPO         XML 

Altre  Virtù ^  con  h  Ors  del  giorno, 

FIGURA        XIII. 

LA     S  C  I  E  K  Z  A. 

Dalla  ferenltà  di  mente,  che  feco  apporta  la  Purità 
dell'animo;  atto  più  ancora  T  Uomo  fi  rende  al  facile 
acquillo  delia  Scienza  ,  la  quale  è  Virtù  intellettuale  ,cioè 
abito  fpeculaiivoj  contemplativo  dell' intelletto  in  cono- 
Icer,  e  ccnfiderar  le  cofe  Divine  naturali  ,  e  necefiarie 
per  l'evidenza,  e  certezza  delle  fue  vere  caufe  ,  e  prin- 
cipi,  o  come  è  definita  da  Platone:  sckntiaeft  ovìnio 
^cera  cum  ratìone ,  e  Lucrezio ,  nam  mini  egr egius  quam 
res  dìfcer?j€ye  anertas , 

La  Scienza  fi  acqullla  naturalmente  col  proprio  Seudio,  e 
fopranatural mente  qua!  è  /a  Scienzainfufa  comela  Filoioha 
di  Salomone,  e  la  Teologia  in  Paolo  allora  che  divenne 
Apoftolo,  la  quale  in  queftocafo  non  è  veramente  Scien- 
za ma  Sapienza,  quefta  non  elTcndo  abito  virtuofocon  V 
Ilio  e  con  l'efperienza  acquiftato,  ma  particolar  dono 
dello  Spirito  Santo  con  la  cognizione  delle  cofe  divine  . 

La  Scienza  dunque  viene  rapprelentata  una  Donna  fe- 
dente con  la  delira  al  petto  e  con  un  Fanciullo  ,  che  al- 
^    la  faccia  tiene  uno  Specchio  fignificanteciòjche  dico- 
no 
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no  i  FlloCofi,  che  schntit  fic  ahHraenh  y  ^vvegmc^ìtll 
fenib  nel  capir  gli  accidenti  porge  all'  incellecto  la  co- 
gnizione delle  foftanze  Ideali ,  come  vedendoli  nello  fpec- 
chio  la  forma  accidentale  delle  cofeefiftenti  fi  confiderà 
la  loro  eflenza  . 

0     K     0     G     K     A     F    l     A. 

Terminati  i  dodeci  Mefi  dell'anno,  fegucno  in  pro- 
grclib  le  Ore  ventiquattro  dipartite  nelle  dodeci  del  gior- 
no, e  in  altre  tante  della  notte. 

Il  nome  Ora  viene  prefo  ,  come  Macroblo  afferma  ,  da 
Appolio,  cioè  dal  Sole,  che  in  lingua  Egizia  dicefi  Horo. 
Le  Ore  Minlftre  fono  del  Sole  e  cialcuna  è  guida  del  Carro 
Solare,  e  da  Efiodvi  vengono  dette  figlie  di  Giove,  e  di  Te- 
mide ,  cioè  dell'equità  ,  e  dalla  temperie,  ma  dal  Bocca- 
cio  vengono  dette  figlie  del  Soie,  e  di  Croni ,  quella  che 
figlia  fu  di  Saturno  .Greco  nome  lignificante  in  generale 
il  tempo,  0  fiano  certa  dimenfione,  e  in  lignificato  fpe- 
ciale  fi  prendono  per  la  vigefimaquarta  parte  del  di  na- 
turale, che  {ono  le  eguali  equinoziali ,  cioè  la  parte  vi- 
gefimaquarta dell'Equatore  ciììsLm^x.oMe?ifa  fua  prima 
mot  US  cW  è  il  maggior  circolo  mobile  nel  mezzo  della  Sfe- 
ra da  un  Polo  egualmente  all'altro  ellendovi  le  altre 
ineguali  che  li  chiamano  temperarle  ,  e  planetarie  ,  av- 
vegnaché ogn'Ora  è  dominata  da  un  delli  fette  Pianet- 
ti ,  come  fi  vedrà.  Si  formano  dunque  le  Ore  dal  cam- 
mino del  Sole  con  certo  fpazio  di  lempo  .  Il  Mantuano. 

Evolas,  et  celerei  ad  faltos  concìiat  horas , 
E  fuccedendo  Tuoa  all'altra  fanno  che  la  notte  paffi> 
e  giunga  il  giorno,  in  cui  entra  il  Sole  dalla  loro  fuc- 
celTìone  ,  aperte  elTendo^li  dall'Ore  del  giorno  le  porte 
del  Cielo .  Ovidio  imitando  Omero  Vrcffideofcribu^  C^- 
li  cum  miribus  horìs  ,  In  molte  forme  però  fi  numerano 
le  Ore  ,  dal  Meriggio  , dalla  mezza  notte  ,  dal  nafcere  , 
e  dal  tramontar  del  Sole.  Qui  però  fi  principia  dal  na- 
fcere,  e  fi  termina  fotto  il  nafcer  del  Sole,  e  quefie 
fono  le  Ore;  Babiloniche  . 

ORA     PRIMA     DEL     G/OKNO. 

Figurata  ella  è  in  una  belL»  ridente  Fanciulla  con  li 
capelli  all'aria  fparfi  ,  perchè  alio  fpuntar  del  Sole  tutta 
fi  rallegra  la  natura  ,  e  gloifce,  come  ottimamente  Se- 
neca la  defcrive  nel  primo  Coro  deli' Ercole  furente. 

Va 


Va  fufcintamente  veftlta  con  l*AiI  tra  gli  Omeri, 
fignitìcando  la  velocità  ,  e  porti  nella  delira  il  fegno 
del  Sole,  perchè  foleano  gli  Antichi  dar  egualmeace  do- 
decl  Ore  al  giorno,  e  dodecl  alianotte ,  lequali  fi  di- 
cono Pianecirif,  fignoreggiata  efTendocialciina  da  una 
de\legni  de'Pianeti  ;  indi  con  la  fmiftra  tiene  un  tafcio 
di  Fiori,  che  ad  aprirfi   principiano. 

FIGURA  XIV, 
L  A  Gì  USTI  Z  I  A. 
Fra  le  Peripatetiche  diflinziuni  evvi  quella  chiamata 
dal  Fìloiofo  Scicnzi  del  diftribtiire  il  bene,  e  il  male, 
la  quale  chiamali  Giuftizia  ,  onde  qui  non  fenza  propo- 
lito  porta  è  vicino  alla  Scienza  InGiuftizia,  che  fu  da- 
gli Antichi  venditrice  di  tutte  le  cofe  chiarrata  . 

Quella  è'Virtiì  morale  nella  volontà  ,  che  obbliga  l'Uo- 
mo all'ubbidienza  delle  Virtù  ,  delie  Leggi  :  ^(od  tìbì 
non  vis  fieri  altre  non  fecsr'u  .  La  Giullizia  è  quell'abi- 
to virtuofo  iecondo  il  quale  l'Uomo  giufto  per  propria 
elezione  è  Operatore:  e  dilpenfatore  cosìdel  bene  ,  co- 
me del  male  fecondo  la  qualità  odi  proporzione  Geome- 
trica,© Aritmetica  per  fine  accomodato  alia  pubblica  feli- 
cità ,  di  cui  ella  è  fonte  :  Omnìs^  felicitatis  fons  efl  Jujìl- 
tìa.  Plato  de  Rep.  è  all'immortalità  della  Fama, di  cui  ella 
ha  pure  il   Fondamento  .  Cic.  Fundamentum  psrpetuce 
comendatìonìs  ,  ìy^   famic  ]uftìtìce  eft ,  fine  qua  nihil . 
Figurata  è  quelìa  in  una  fedente  maellofa  Regal  Ver- 
gine coronata  ,  accennando  cosi,  quali  efTer  debbano  quel- 
li,  che  amminiftrano  la  Giuftizia  ,  come  le  cade  Vergi- 
ni puri  d'ogni  paffione,  ed  incontaminati  .  La  bilancia  è 
nella  deftra,  e  nella  fuiidra  col  dito  Indica  un  Libro  te- 
nutole aperto  da  un  Leone,  in  cui  fi  contengono  le  Leggi  ; 
dandovi  a  dritta  un  Fanciullo,  che  le  tiene  la  fpada . 
ORA       SECONDA. 
Fanciulla  come  tutte  le  altre  alata  fuccìnta  nella  Ve- 
de, ma  circondata  da  alcune  piccole  nubi,  mentre  io 
quell'ora  il  Sole  a  sé  attrae  gli  umori  più  o  meno  fe- 
condo l'umidità  del  tempo  patTatov  Lucano. 
Sed  noci  e  fugata  , 
Md'fum  nube  de  jubat  extulìt. 
Con  la  deftra  il  fegno  porta  di  Venere  ,  con  la  finlftra  un 
Fafcio  d' Elitropio,  i  di  cui  fiori  feguonoil  giorno  del  Sole. 

C  FI- 


U  FIGURA      XV.. 

L  A     F  O  R  Z  A. 
Guaì  alla  Gluftizia  ,  le  fiancheggiata  non  folTe  dalla 
ÌForza  a  fotknerla  ,  a  difenderla  !  Quefta  forza  eh' è  già 
fortezza  del  corpo,  è  Virtù  naturale  riguratr»  in  una  Don- 
na araiata,  che  impugna  con  là  delira  la  Clava  ,  di  cui 
i!  forte  Ercole  fi  fervia  a  renderG  infuperabile,  ftando 
poggiata  con  la  finiftra  ad  uni  Baie.  Èvvi  alladrittvi 
un  Fanciullo,  che  fvelle  dalla  Terra  un  Arbore  , azione 
che  già  la  Forza  da  fé  ftclTa  efprime . 
O  R  A     T  E  R  Z  A. 
Fanciulla  pur  quella  fimile  all' altre  col  fegno  di  Mer- 
curio nella  deftra ,  nella  finiftra  un*  Orivoio  Solare  la 
di  cui  Ombra  Torà  terza  addita. 

FIGURA  XVI. 
LA  TEMPERANZA. 
Ha  qui  il  fuo  luogo  la  Temperanza,  come  Vir  tu  necef- 
faria  egualmente  deiPaltre,  con  le  quali  ègiàìnuna 
eretta  aieanza  ,  come  anco  non  fi  fconviene  alla  forza,  che 
aver  pur  deve  una  certa  mediocrità  ,  o  fia  Temperanza  a 
contenerfi  negli  evidenti  incontri  di  perder  fé  ftelTa. 

La  Temperanza  dunque  Virtiì  dell'animodalla  noftra 
diligenza  acquiliata  ,  è  la  moderatrice  nel  defiderio  ,  ed  è 
quella  che  regge  gli  appettiti,  mentre  radis  omnium  ma- 
Xorum  ift  cupiditas;  l'Ap. Viene  figurata  unaDonna  feden- 
te che  tiene  con  ambe  le  mani  una  grand'Urua  vuotandola 
ìli  un'altra  tenutale  da  un  Fanciullo  inginocchio  ;  Azio- 
ne da  cui  reflà  quanto  bafta  fpiecata  la  Temperanza . 

O  R  A     Q  U  A  R  T  A. 
Fanciulla,  che  nella  deftra  tiene  della  Luna  il  fegno, 
e  nella  finiftra  di  Giancinto  un  Fiore. 
FIGURA       XVII 
L'     U  M  I  L  T  A'  e 
Alla  Temperanza  degli  umani  appetiti  (ìa  degnamen- 
te vicina  l'Umanità,  eh' è  pure  una  Temperanza  nel 
concupifcibile  appetito. 

L'Umiltà  dunque  è  Virtù  morale  dell'animo  defi:>!ta 
da  Sant' Agoftino  :  Humilitas  efi  ìntuìtuproprìce  cognì- 
tionis  Ì3nfu(€  cond'ticnìs  voluntarìas  mentis  inclinati  fuo 
imo  ordinabili  adfuum  condìtorem  .  Chiamollail  Filofofo 
Vafc ,  in  cui  riceviamo  i  Doni  Divini  :  Deus  paratus  efi 
tibì  dare  fapientia  fi  hahsas  vos  qua  illum  excipi^s, 

E  que- 


E  qucfta  figurata  In  una  Donna  fedent** ,  che  tiene  con 
ja  finlrtra  un'Agnello,  Simabolo  deli' Umiltà  ,  poggiata 
avendo  la  deflra  (opra  una  bafe,e  dimorando  con  quella  ei- 
fer  rUniiltà  la  bafe  a  tutte  P altre  Virtù,  ma  dir  fi 
può  ancora  la  radice  nella  pianta  de' collumi ,  e  come  il 
primo  grado  nella  Scala  della  Virtù  .  S.  Aug.  Omnes  de- 
U^jt  ccHìtudo^  f:d  humìUtas  gradns  eji  . 
O  R  À  Q,  U  I  N  T  A. 
Fanciulla,  che  porta  in  una  mano  il  legno  ci  Satur- 
no, o  con  l'altra  i'Elitropio  Fiore  volgarmente  chia- 
mato Gira  fole. 

FIGURA      xvnr. 

L  A     B  E  N  I  G  N  I  T  A'. 

Accanto  dell'  Umiltà  evvi  la  Benignità  ,  la  quale  è  pu- 
re una  moderazione  d'animo  nelle  perfone  di  dignità  ed 
è  \\  più  degno  effetto,  che  nafcer  polTa  in  nobile  cuore  , 
nitro  non  effendo  la  Grandezza  nel]' Uomo  al  dir  di  Ari- 
notele nel  4.  dell' Etica  j  che  una  certa  piacevole  e  no- 
bile gravità  0  Ben  fu  di  Prìncipe generofo  quel  dettodi 
Filippo  Padre  d'Aleffandro  ;  Malo  din  bemcr.us  ^  quam 
brevi  tempore  Domini  ^ppc"//^?-/ .Quanto più  una  Perfo- 
na  è  nobile,  e  grande  ,  tanto  pia  cortefe  ,  e  benigna  ef- 
fer  deve  per  conformafi  ancora  alla  fomma  benignità  di 
Dio  j  con  la  quale  ad  ogni  momento  benefico  ci  riguarda  . 

Donna  è  queftacon  vedito  fiellato  fpremendo  con  am- 
be le  mani  le  Mainmelejdalie  quali  n'è  copia  di  Latte 
bevuto  da  varj  Animali  ;  perchè  effetto  egl' è  di  Benigni- 
tà ,  e  Carità  afìfjeme  lo  fpargere  amorevolmente  quello  lì 
ha  dalla  natura  ,  uniformandofi  al  detto  di  S.  Paolo  :  Cha- 
ritaj  benigna  efi  :  Sta  poggiata  ad  un  Altare  ,  fopra  cui 
arde  un  Fuoco,  dinotando ,  che  la  Benignità  ular  devefi 
per  la  Religione,  o  almeno  non  fenza  quefla  . 
O  R  A  S  E  S  T  A. 
Fanciulla  di  afpetto  dell' altre  più  fiero  con  le  braccia, 
e  gambe  ignude,  graziofi  Cotturni  ,  0  fieno  Stivaletti 
avendo  in  piedi,  avvegnacchè  il  Sole  con  maggior  forza 
rifplende  .  Virg. 

Sol  medknm  Ceelì  confcenderat  ìgneus  Orbem  . 
Con  la  delira  tiene  il  fegno  di  Giove  , e  con  la  finlfìra 
un  fdfcio  d'Erba  fiorita  da  Greci , e  da  Latini  chiamata 
Loro^  che  nafce  dal  Fiume  Eufrate  nel  fondo,  la  quale 
C  %  fpun- 


?5 

fpunta  ,  e  crefce  :  Indi  decrefce ,  e  fi  profonda  fcgnendo  lo 

rpuntarr,  l'alzarfi.  Indi  l'abbaflarfi,  e  il  tramoatar  del  Sole  . 

FIGURA        XIX 

L'       OPERA        BUONA. 

Ethìcus  opTìmus  e/ì  qui  verta  vertìt  in  opera. 
Seguace  delle  Virtù  mal  fi  prefume  chi  non  lene  m^- 
nifefla  con  l'Opere  . 

Qjiia  jacìenda  docet  ;  qv.i^ue  docenda  fucìt . 

Il  profelìar  le  Virtù,  e  non  efercitarJc  è  riftefifo  che 
tener  la  Legge  in  manica,  e  non  cuflodirla  nell'anima 
coir  ofTervu ria  :  Legem  habere  in  manica  parum  prode ft 
nifi  cu/ìodianrur  in  anima , 

Qui  dunque  è  pofta  I'  Opera  buona  figurata  in  una  Don- 
na che  tiene  con  ambe  le  mani  un' Agnello  animale,  che 
non  fa  nuocere  ,  anzi  ofFelo  né  men  fi  adira  ,  lalciando  eh* 
egli  tolga,  e  Lana,  e  Vita  ,  dovendo  operar  cosi  chi  defi- 
dera  afiomiglìarfi  a  CrìCio  qui  coram  tenderne  fé  obmutuit. 
La  Ghirlanda  d'  Olivo ,  di  cui  è  coronata  ,  fignifica  \2l  pa- 
ce, e  tranquillità,  e  ferenità  di  cuore  in  chi  opera  bene  go- 
dendo le  tre  paci  fpirituali ,  che  fono  la  ftiperbia  con  Dio  , 
J*  i  nterna  con  la  cofcienza  ,  e  l' edema  col  profiìoio .  M^- 
Tfientote  opcrum  Fatrem^  quajecerunt  ingene  rat ionìbus 
fuis,  iy*  accipietìs  gtoriam  magnam^  Ì3n  nomen  ^ternum  . 
Mach.l  i.c.  a.  51. 

ORA       SETTIMA. 

Fanciulla  che  tiene  in  una  mano  il  fegno  di  Marte  , 
e  un  Ramo  di  Luperl  con  l'altra. 

FIGURA         XX. 
L  A     F  E  D  E. 

Fanciulla  però  farebbero  tutte  le  accennate  Viyìxx  per 
1*  eterna  foprannaturale  felicità  ,  fé  quella  mancaiTe  alla 
Fede  ;  S'ine  fide  impoffibìle  cfi  Beo  placare  ;  l'  A  portolo  ; 
mentre  le  Virtù  fenza  la  Fede  non  fono,  che  grado  al- 
la felicità  morale. 

Q^aed.i  è  un'atto  volontario  dell' Intelletto  j  che  fer- 
mamente credequelle  cofe  che  non  apparlfcono,e  nelle 
quali  egli  foavemente  fi  acquieta  ;  altrimenti  :  Fides  non 
habet  ìTierìtum  ubi  humana  ratio  pvcebet  experimertum . 
S.Greg.E  queOa  è  quella  chiamato  Fides  qua  creditur,  fe- 
de con  la  qua'e  fi  crede,  pctendofi  peraltro  intenderfi  Fe- 
de queir  irteHa,  che  fi  crede  Fides  qu^e  ere diturch^  è  U 
(lelTa  Dottrina  delle  Sacre  Scritture  a  noi  rivelata. 


Come  però  FeJe  morta  è  quella ,  che  non  vive  con 
P  Opere;  così  di  querte  ella  è  polla  al  fianco  ;  La  Fede 
adunque.  Virtù adventizia  divinamente  infuùcioè  Virtù 
Teologale,  è  figurata  ,  in  una  Donna  di  venerabile afpet- 
to,  che  impugna  nella  finilìra  la  Croce  ,e  Qa  con  la  drit- 
ÒA  poggiata  al  Veneto  Leone,  che  tiene  il  Libro  aperto 
dei  Vangelo,  rt,3ndcvi  alia  finiftra  un  Fanciullo  col  Cali- 
ce, e  nelV  Ariauiw  Colomba,  Simbolo  dello  Spirico  Santo; 
Geroglifico  iiia  aperto,  cui  èTuperfluala  Ipiegazione  . 
^  O  R  A     OTTAVA. 

Fanciulla  al  iolito  col  legno  del  Sole, ed  Orivolo So- 
lare ,  indicante  l'ora  ftefla  con   l'Ombra. 
FIGURA         XXI. 
L  A     C  A  R  I  T  A'  . 

Efficienza  della  Fede  ,  è  la  Carità,  ed  un  Crilliano  pri- 
.  vo  di  quella  farebbe  coroe  una  fproporzione  ,  e  una  diffo- 
nante  armonia  .  La  Carità  ,  Virtù  parinrienti  adventizi.i  ,. 
e  un'abito  della  volontà  infulo  da  Dio  ad  amarlo ,  come 
noftro  Ultimo  fine,  e  il  proffjmo  come  noi  ftefTj  .  Ella  è 
figurata  Donna  accarezzando  un  FaDciuIIocon  ambe  le 
mani,  che  le  fta  fucchiandoda  una  puppa  il  Lacie  ftan- 
dovi  alla  parte  dritta  altro  Fanciullo  ,efprein  così  re- 
Itando  gli  Atti  di  Carità  verfo  il  Proffimo. 
O  R  A     N  O  N  A 

Fanciulla  che  tiene  con  la  mano  dritta  il  fegnodi  Ve- 
nere, con  l'altra  un  ramo d' Olivo  ,l€<li  cui  toglie  fo- 
lite  ibno  volgerà  al    5o!llizio. 

FIGURA         XXH. 
LA     PREDESTINAZIONE. 

Effetto  parimenti  della  Fede  è  ilgodimento  dell'eterna 
gloria  5  e  certamente  gli  Atti  di  Fede  ,  di  Carità  ,  fono 
manitedi  fegni  d' elezione,  cioè  di  Predeliinazione  ,  avve- 
gnaché l'edere  Predeftinato  non  efcludegià  ,  ma  include 
l'efercizio  delle  buone  Opere,come  fuo  proprio  effetto,  ed  :■ 
intaliibile  ùgno.-Deus  elcgìt  ncs  in  ipfo  anie  ju^u:nMundi 
iundamsnturn ,  ut  (ìmusfan^ì ,  is^  inculpati  in  con  JpecJu 
ejuf  ìncharitat:,S,F3u\.  p.  ad  Ephef.  A  h  quale  fpirituale 
giubbiloegli  è  mai  in  chi  tenendo  I* anima  nelle  mani  del- 
le buone  Opere  ,  può  vederla  già  prededlnata  !  Gaudstt 
quod  nomina  vejìra  [cripto  jint  in  Ccelis.  Lue.  zo. 

La  Predediaazion  è  rappreientara  in  uaa  Giovanetti 
C   3  così 
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così  per  dimodrar  la  Tua  eternità,  e  d'una  fuprema  bel- 
lezza, avvegnaché  Prvtrdcjii natio  (ft  preparano  Gratice  in 
frjtjfntis  ,^et  ^lori^  in  juj^rum  S.  Th.  e  S.  Agoft.  Sta 
in  ginocchio  con  le  braccia  aperte,  indicante  con  una 
roano  il  Cielo,  fignificandOjche  il  Predeftinato  camminerà 
infalibilmente  nella  via  preparata  da  Dio  nellaPredeftina- 
zione:  'Honperibunt  in  ceternum^ec  nomocapit  eas  de  ma- 
tiu  mea .  S.  Gio:  al  io.  Ha  ella  al  fianco  un  Fanciullo ,  che 
in  braccio  tiene  un*Armellino,  eiprimendo  ,  che  fic- 
come  queiìo  Animale  fcieglie  piuttofto  la  Morte  ,  che  il 
lodarfi  nel  lezzo,  così  tolta  èda  Dio  !]a  vita  al  Prede- 
ftinato  prima  che  s'imbrati  nel  fango  del  peccato  Ra- 
ptus est  ne  malìtia  mutare  inieltt'^tus  ejus .  Sap,  al  4 
O  R  A     D  E  C  I  M  A 

Fanciulla  col  fegno  di  Mercurio  nella  deftra  ,  e  nella 
finidra  un  ramo  di  Pioppa  ,  che  ha  P  ifteffa  proprietà 
dell* Olivo  chiamata  dal  Pontano  Arbore  del  Sole. 
Vhatontias  arbor  fundìt  rore  novo  etc. 
FIGURA        XXIII. 
LA        C     A     S    T     I     T     A'. 

Dopo  tutte  r  accennate  Virtù  quella  finalmente  fegue 
^eHa  Caftità  perchè  come  dice  S.Girolamo:  Q^usccumque 
virtute  polle as  ^quibujcumqiie  operibus\mteas  ^jì  cìngulo, 
Cnstitiitis  careas  omnia  per  tsrram  trabes . 

La  Caftìtà  dunque,  la  di  cui  radice  ila  nel  cuore  le 
fae  frutta  ne' motti,  nelle  parole,e  ne' fatti ,  è  Virtii 
rariflìma  al  dir  d'  Agoftino  :  Inter  emina  certamìna 
Christìanorum  duriora  funt  prcelia  casti tatis  ^nam  ibi 
continua  pugna  ^  et  rarìor  vigoria. 

Ella  a  Virtii  morale  nell'appetito  concupifclbile ,  figu- 
rata In  una  Donna  fedente,  nella  dritta  mino  tenendo 
un  Cribro  fpandente  acqua  ,folito  Simbolo  della  Caftità  , 
e  nella  finilUa  una  sferza  ,  dimorando  ,  ch'ella  fi  cuftodi- 
fce  con  la  mortificazione,  ed  ha  per  cinta  la  Fafciadel 
Zodiaco,  dimorante  elfer  Virtii  celefte  .  Vi  fta  a  dritta 
UQ  Fanciullo  bendato  con  l'Arco  nelle  mani  proftefo  a 
terra  ,  ciò  fignificando  ,  che  fronte  della  Caftità  a  terra 
cade  ogni  profano  amore. 

ORA         UNDECIMA 

Fanciulla  col  fegno  della  Luna  ,  ed  Orlvolo  d'Ac- 
qua chiamato  Clepjidia ,  che  ant  icamcnte  fervi  va  quando 

era 
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era  nubllofo  il  Cielo ,  inventato  nell'anno  595  clall'e  d^ 
ficazione  di  Roma  ,  e  col  quale  agli  Oratori  (1  prefiniva 
il  tempo  .  Cicer.  e  Narz. 

Septem  Clcpfydrcts  magna  tibì  voce  potenti^ 

ArbitcT  invitus  ^  CecìUanc  dedit. 

CAPO      XIV. 

ARTI     LIBERALI 

F^r  le  Ore  de' la  Kotte . 

Con  le  Virtù,  così  l'Arti  Liberali  aver  ponno  gli 
(^eflì  due  filli,  la  gloria  a  Dio,  e  la  felicità  all' Uomo, 
oltre  gli  altri  due  già  che  fono  l'utile,  e  l'onefto. 
L'Arti  inventate  fono  per  fugir  il  male,  e  per  conciliac 
il  bene,  e  per  sé,  e  per  altri,  e  queftoèilfine,  per 
cui  fi  rendono  necelFarie  quanto  le  Virtù  mortali  ie  il  loro 
efercizio  in  fomma  riguardi  a  piacer  aDio,a  prò  della  Pa- 
tria ,  e  del  proiìimo  ;  ond'  è,  che  con  la  Virtù,  l' Arti  Li- 
barali ,  che  i'eguono ,  hanno  qui  pure  il  loro  degno  pofto, 
FIGURA      XXIV. 
GEOGRAFIA. 

Quefta  è  Scienza  del  Globo  Terreftre,  o  Arte  circa  la 
dì  lui  dimenfione  .  Ella  è  derivante  dalla  CojVTZogrjjT^, 
eh' è  defcrizione  della  quantità,  fito  e  parti  del  Globo 
Terreftre  non  folo  ma  del  Celefte  ailieme ,  che  fa  fi 
comporto  di  tutto  il  Mondo ,  Si  divide  la  Geografia  in 
Teorica  j  che  riguarda  le  dimefljoni  del  Globo  Terreftre 
e  in  Pratica  che  defcrive  la.  Terra,  e  l'Acqua  . 

Vi  fono  ancora  la  Corogr.ifia^  che  defcrive  alcuna  Par- 
te più  infigne  del  la  Terra  ;  la  Topoor-^^.T,  che  iftorica  ~ 
mente,  e  per  minuto  defcrive  qualche  luogo  ;  indila 
Tepore]!^  q\ì:ì\  èia  defcrizione  di  qualche  luogo  ,  che\non 
v'  è ,  ma  non  vi  foffe 

La  geografia  però  fi  rapprefenta  in  una  Donna,  che 
tiena  alla  dritta  mano  un  CampafìTo  ,  mifurando  il  Globo 
Terracqueo ,  foftenutole  da  un  Fanciullo ,  e  nella  fininra 
una  Tabella  con  Matematiche  Figure. 

ORA     DUODECIMA. 

Fanciulla  della  quale  Silio  Ital.  lib.  2 

ìamquc  diem  ad  mstas  difcefftt  Phcfbtis  Olimpo , 

Impellebat  equìs  fuscabos ,  et  hefpexus  umbra 

Vaulatìm  ìnfufa  properate?n  ad  littsra  curriim  , 
TisDC  con  la  delira  il  Segno  di  Saturno    jC  con  l' alt  a  uà 
C  4.  «.a- 


tamo  di  Salice,  che  nvogiìc  pur  al  SoIiIjZio  le  foglie* 

FIGURA       XXV. 

GEOMETRIA. 

Scienza  è  quella,  o  Arte  di  mifurare  ,  chiamata  da 
PìatonQHe nfuraiìva^  da  altri  m^gnìtudi/ìaiij^el^aniom;- 
/r.r.LaGeonietrla  infegna  la  ragion  di  milurar  non  Colo  la 
Terra,  manelT  Acqua,  nelPAria  ,  nel  Cielo,  ed  haPufo 
di  cfplorar  qualunque  fiafi  grandezza  ,CGlicchè  da  queili 
tome  la  radice  prendono  li  principj  deìVyìJironomiay  Geo- 
grafia^ Profpettìvity  ed  altre  Matematiche,  difcipline. 

E  figurata  una  Donna,  che  tiene  con  ambe  le  mani 
r  Archipendolo  ,  o  ha  Perpendicolo,  con  cui  rappreienta 
il  moto  ,  il  tempo,  e  la  grandezza  de' Corpi .  Due  Fan* 
xiulli  alle  parti,  uno  a  dritta  con  la  Squadra  ,  P  altro  a 
finiftra  col  Compaflo ,  quefti  Stromenti  indicano  la  linea, 
■la  fuperficie,  e  la  profondità  ,  neIJe  quali  confifte  il  ge- 
neral faggetto  della  Geometria  . 

seguono  le  ore  della  Notte 
ORA       PRIMA. 

"Figura  egualmence  a  quella  del  giorno.  Fanciulla  ala- 
ta, fuccinta  nella  Verte, con  la  finlllra  una  Nottola  o 
{la  V<;fpertillione  e  Vefperiino  tempore y  cosi  chiamato. 
FIGURA       XXVI. 
S  I  M  E  T  R  I  A. 

Nome  Greco,  ckìQ  vuol  dir  cosfonante,  e  proporzionata 
mlfura  delle  cofe,  e  quefta  è  una  retta  proporzione  delie 
cofe  commerjfuali  ,  alia  quale  aggiunger  ^  e  din)inuir 
«on  fi  può  .  Arre  inarrivabilmente  adoprata  alla  Divina 
Sapienza,  che  in  numero  ^  panciere  ^  is^menfun  cunBei 
dìfpofuity  mentre  ndla  creazione  dell'  Univerfo,  confide- 
rando  li  quattro  Corpi  fempllcin^mi ,  vi  troveranno  un* 
Antiparilìefi  fra  loro  così  moderata,  che  per  mezzo  delle 
qualità  fimbole,  fi  fa  un  concerto  con  didìmboleanccra 
accordata  fra  loro fenzacffenderfi  punto  ;  ondeBoezio. 

Tu  numerìs  elementa  lìgas  ,  ut  friserà  fiammis  , 

^rida  ccnvenìant  liquidi  ^  ne  purior  igni^ 

E'vo'et ,  aia  merfas  deducat  pendere  terras , 
ed  è  quefta  queir  Armonia  >  ch'èSl.metria  ,  ©numero 
Semovente,  ch'altri  chiamano  Spirito,  e  Vircù  diifuCa 
alia  confervazione  dell' Univerfo. 

Si  rapprcfenta  quella  una  Donna  d'età  utile  per  mo* 

ftrar 
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(\?j  un  corpo  ben  con3ple(ro,dalla  di  cui  propoizlonsta  or- 
ganizzazione pi,ù  proipera,  e  vigorola  è  la  saa  durabilità  , 
cJia  è  di  (Ingoiar  bellezza ,  perchè  chiamafi  bello  ciò ,  cui 
non  ii  può  aggiunger  ,  né  diminuire:  ScaconunCom- 
pnlVo  nella  dedra  mifurando  una  Staa  umana  ,  cofa  non 
eflendovi  da  Dio  c/^n  maggior  Simetria  deirUomocrca- 
co  a  fimiiitudinelua  :  Hv7no  efl  quodatnmodo^  et  quo- 
dam  totum  in  crune.  Mare  Trimeg.  Le  Ih  al  fianco  uà 
Fanciullo  con  un  Cane  in  atto  di  falir  ioprau  na  Bafe  ; 
dal  che  può  intenderfi  ,  che  la  fedeltà  delle  mifure  e  del- 
ie Proporzioni  è  la  Baie  delJa  Simetrla. 
ORA     SECONDA. 

Fanciulla  che  tiene  con  la  ddlra  il  legno  di  Marte, 
e  con  la  finiiira  una  Civetta  ieeno  della  Notte. 
FIGURA     XXVIL 
NAUTICA. 
{Juefta  èia  Navigazione,  o  fia  Arte  del  navigare  derivas- 
te àall'Hido^rafi^aJa  quale  confifte  nel  prender  tutt'i  ter- 
miri  dc'Mari  per  ogni  confine.Viene  figurata  in  unaVsc- 
chìa  Donna  dimoftrante  l'antichità  (U3,che  fta  fedendo  fu 
tre  gradini  fignificanti  l^eminenza  e  dignità  di  queft'Arte, 
Poggia  la  deftra  fopralaBufìrola,ccnlaquale  permezzo  della 
Calamita  fi  r-e^ola  al  ficuro  viaggio  ,  e  la  finiftra  fopra  un 
Timone^llromento^con  cui  fi  regge  laNavellandovialfian- 
con  udF aDciuUojCbc  fta  ccmpailando  una  cartaGeografica. 
ORA     TERZA. 

Fanciulla  che  nella  deftra  tiene  ilfegnodel  Sole ,  e 
con  la  finiftra  un  Bubone,  o  Barbagiani  Uccello  notturno  • 
FIGURA     XXVIll. 
GEODESIA. 

Dividefi  la  Geometria  in  generaìs^ch^ è aflratta ^em 
fpeziale,  eh'  è  concreta^  e  quefta  fi  chiama  Geodeta.  Parti 
della  GeometriaGecdetJca  fono  la  Longametria^\aPa4Ìm<' 
rria^eìa  Stercmetria.La  prima  preponevi  modo  di  mitu^*^ 
rar  qualunque  linea  retta,eque(}afichiama  ^ncheEutyme-^ 
^ria,  e  AÌtrimetria.  Arte  che  mifura  l'altezza,  e  fommità 
di  qualunqueMonte,Torre,oaltroEdifizio  per  alto  che  fia« 
La  feconda  è  quella  con  la  quale  fi  mifurano  la  fuperficie 
della  Terra,  da' Greci  chiamata  Em/'.-j^owc/r/^, eh' e  1% 
mifura  delle  cofe  al  piano  .  La  terza  poi ,  che  fi  chi.inDa 
nnche  Selimetrìa  e  Profumiime ntaric?, è  qiìtUa jchQ  mifur^ 
il  lungo ,  ii  largo,  e  il  profonde  particofarmente  de'  Cor- 
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p\  folidl  In  ogni  luogo  fituatl  :  quefta  Geodetica  figuri» 
dunque  è  rapprefentaca  una  Donna  giovane  come  tìglia 
della  generale  Geometria  5  tenendo  con  ambe  le  mani  il 
quadrato  Geometrico,  con  un  Fanciullo  al  dritto  loro, 
che  tiene,  Livello,  e  Squadra. 

ORA    Q^U  A  R  T  A. 
Fanciulla  tenendo  con  la  delira  il  fegno  di  Venere 
con  la  finidra  un  Orivolo  da  Polve  . 

FIGURA       XXIX. 
ARCHITETTURA. 
Arte  è  quefta  cognizione  di  varie  cognizioni  ornata,  coi 
dì  cui  mezzo  tutte  dell'altreArci  l'Opere  fi  perfezionano. 
Ella  la  Geometria  ,  e  Arìtemetica  figlie  fono  del  la  Mate- 
rna fica  y  Scienza^  che  di  tuttelecofe  dà  la  proporzione,  la 
regola,  e  la  miiura,ediquefta  puree  figlia  ìzProfpettiva 
tratta  dalla  natura,e  proprietà  deili  Luna,e  dalla  potenza 
vifiva,  fendochè  TÓperazioni  della  Profpettiva  nel  chiaro 
fi  fanno  della  luce,  e  neirofcuro  dell'Ombra  con  una 
certa  gradaziffVie  fecondo  le  diibnze,  e  i  rifleflì. 
L'Archi ttetura  però  fi  rapprefenta  in  unaDonna  di  matu. 
ra  età  fedendo  attraverfo  d'unaColonna.Ti^necon  la  fini- 
ftraSquadra  eCompaflb  ftromenti  dellaGeometria,e  nella 
dritta  un  difegno  poggiato  fopra  un  Capitello  di  Colonna 
c/Fendovi  da  una  parte  il  principio  d'  una  gran  fabbrica  . 
ORA     Ó.U  I  N  T  A 
Fanciulla,  che  tiene  con  una  mano  il  fegnodiMercurio, 
e  con  r  altra  un  fafciodi  Papaveri,  pianta,  di  cui  fi  corona 
Ja  Notte,  e  che  ha  proprietà  di  dormire  .Virg.  Enc» 
Sparge  ns  humido  meli  a  ^  foporiferumque  Papaver  . 
FIGURA     XXX.        S  C  O  L  T  U  R  A 
Cognata  della  Pittura  èlaScoItura,  che  in  legno  efprime 
premiente  P  Immagine ,  il  che  fa  pure  la  staturia  in  pie- 
tra 0  in  metallo  ed  evvi  ancori' ^«d'^//p/icrf,  che  in  le- 
gno ,  pietra,  o  metallo  fa  l' immagine  cava,  e  la  Platica , 
che  in  Terra,  GelTo ,  o  Cera  finge  pure  l'immagine. 
La  Scoltura  dunque  è  figurata  in  una  bellima  Giova- 
ne fedente  fopra  un  ricco  Tapeto  per  dimoftrar  efler  e\- 
ia  foftenuta  dalla  Magnificenza  j  ftandoin  attodi  fcolpi- 
re  un  Ritratto.       ^ORA     SESTA- 

Fanciulla  nella  cui  deftra  evvi  il  fegno  della  Luna,  e 
nella  finiftra  tiene  una  Città ,  nel  qual  Animale  cangiolfj 

la 


la  Lun^,  allpr  quando  con  gli  altri  Dei  in  Egitto  fug« 
2  irono  i*ira  di  Tififone.  Ovid.  Metano. 
FIGURA     XXXr. 
PITTURA. 
Quefta  altrimenti  è  chiamata  Scenografie  a  ^hnQ  Opico 
mecanica  di  ben  dipingere ,  i  fondamenti  della  quale  io 
no  il  delinear,  e  il  dargli  lume,  P  uno  e  l'altro  de' qual 
ricerca  la  simetria ,  la  Geometria  ,  e  la  Profpettiva^  U 
quale  in  pittura  e  Qpùca  procedendo  in  retto  ,  e  ^r.o 
plica  riguardando  air  alto,  e  Capìca  rimirando  alPingiiì 

La  Pittura  dunque  fi  rapprefenta  in  una  Donna  fedente 
d' atTai  vaga  lembianza  nella  di  cui  bellezza  fi  nota  la  tua 
nobiltà  ,  e  con  le  ciglia  inarcate  la  maraviglia  dell'Arte. 
Sta  ella  dipengendo  la  Figura  del  SereniflìmoRegna  nte, 
follenutada  un  Fanciullo,  ftandovene  un  altro  al  fìa  nco  , 
ORA     SETTIMA. 
Fanciulla  col  fegno  di  Saturno  nella  dritta  ,  e  nella 
finiftra  un  TalTo,  dimorante  il  dormire  in  quell'ora, 
nella  quale  è  il  profondo  della  notte . 
FIGURA     XXXII. 
CHIRURGIA 
Qiieft'Arte  liberal  difciplina  è  parte  delia  Medicina, 
come  l'Anatomica  è  parte  della  Fifica  ,  et  efi  ars^  quas 
uerfatur  in  foUtione  continui  ,  et  ìmmoderatione  partis 
externe .  Figurato  è  una  Donna  fedente  ,  che  nella  drit- 
ta tiene  una  Lancetta,  e  con  la  finiftra  poggiata  ad 
DO  Tavolino,  sulq-^ale  varjftromenti  vi  fono  a  quell'Ar- 
te infervienti,  fendo'vi  al  fianco  un  Fanciullo  che  porta 
il  Sacchetto  con  entrovi  le  Copette. 

ORA     OTTAVA. 
Fanciulla  che  tiene  io  una  mano  il  fegno  di  Giove: 
e  perchè  quefta  è  fimilmente  P  ora  del  più  profondo  Son- 
no tiene  con  l'altra  mano  un  Ghiro  fonnacchiofo  Ani- 
male. Marziale:  Somnìculofos  ìlle  porri^it  Glires , 
FIGURA       XXX'III. 
L'      IDEA. 
Queft' è  una  forma  efemplare,  che  fta  nella  mente 
dell'Artefice,  per  di  cui  mezzo  le  cofe  fi  fanno,  ofico- 
nofcono ,  0  come  Pitagora  e  fi  extenfio^  atque  ad  us  fé  mi". 

tjalium  r.ttlonuyn  in  unìtaie  re^nantium ,      .. 

lìfprell'a  ella  xefta  dalla  Figura  d' una  Donna  di  fomma 

bel- 
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bellezza  cort?«  altrice  di  quanto  evvi  di  bello  nel  Mondo 
corporeo.  Sta  ella  a  cavallo  di  un  (:\([:)^  con  la  di  cui 
ftcriiità  contraria  alla  fecondità  deli' Idea  di  molUa  non 
cfTer  già  quella  aerile  fu  là  quale  effa  preme.  Porta  l* 
ali  agli  omeri  in  atto  di  follevarfi  in  Aria  per  elTsr  una 
cffenza  nuda  di  materie  lenza  dimenfionrj ,  e  fenza  qua- 
lità veruna  .  Impugna  con  la  dcHra  lo  Scetro,  additando 
il  Sovrano  diritto,  ch'ella  ha  fopra  tutte  le  cofe  ;  nella 
iìniftra  tiene  il  circolo  Solare,  fignificance  la  di  lui  per- 
fezione .  Vi  (la  al  fianco  un  Fanciullo  che  può  intender- 
i\  per  la  Natura  a  cui  ella  dà  1' alimento  ,  eh' è  lo  Spiri- 
to del  Mondo  dipendente  dalla  mente  Divina  j  con-iC  lo 
iplendore  della  luce:  Omnia  uno  Diin^io  ^  et  continuato 
Spirìiu  conìincri.  Cic.  in  Tuie,  con  un'  Aquila  Uccello  di 
più  alto  volo  di  qualunque  altro  volatile,  il  di  cui  occhio 
unicamente  refifleal  filTarfi  nelSole  .  Va  quefta  idea  co- 
ronata di  Stella,  dal  che  fi  può  incender  effer  quel  fo- 
pradetto  Spirito  che  fi  fparge  a  guifa  d'una  vite  del 
Mondo  accompagnato  da  un  Sidereo  calore,  dal  qual  di- 
pende una  fortanza  principio  del  moto  ,  e  della  quiete, 
e  per  confeguenza  deiJa  generazione ,  corruzione,  au- 
mento, alterazione,  e  moto  locale  di  tutte  le  cofe  na- 
turali,  del  qual  Spirito  canta  Virgilio 

Spìrirus  intus  alit ,  totumque  infufa  per  ar^us  y 
Mens  agit  mole  ^  et  m nono  fé  corpore  mifiet , 

ORA     NONA. 
Fanciulla  ,  che  in  una  mano  tiene  il  fegno  di  Marte, 
e  nell'altra  un  Gulfo  Uccello  proprio  della  notte. 

FIGURA     XXXIV, 

ASTROLOGI  A« 
Scienza  delie  Sfere  Celefti  è  l'Uranometria,  e  neli'lftef- 
fo  fenfo  chiamafi  Urano  fcopiaUranoloii^jed  Uranografia 
che  dai  Latini   SideraìisPhilophia  ^  et  Conte mplatio^  et 
jcientia  fy.ierum  vocatus  :  ed  ivi  /'  AÌìronomia ,  e  VAfi^o-' 
/o^/<2?  quella  di  Tua  natura  più  utile  di  quella,  febbenedal 
viziodegli  Uomini  abbia  più  vanità.  L'Aflronomia  tratta 
del   modo  delle  Stelle,  sì  del   loro  effetto  l'Aerologia. 
Queda  è  figurata  in  una  Donna  ,  che  nella  delira  tiene 
un  Orivolo,  e  con  la  finiftra  poggiata  ftafopra  i  legni  del 
Zodiaco,  dandone  al  dritto  fianco  un  Fanciullo,  chele 
fortiene  il  CompafiTo,  Uromenti  tutti  d'intcUigJbilefi- 
gnificato  nelle  di  lui  operazioni.  ORA 
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Fanciulla  col  fegno  del  Soie  nella  mano  dritta  e  nell* 
altra  un'Orivolo con  Ja  Sfera  ,  che  moftra  l'Ora  Decima 
FIGURA       XXXV. 
MEDICINA. 
Arte  è  quefta  nata  dalla  fperienza  ed  aiutata  dalla 
Scienza  delle  cole  naturali  per  la  (alute  del  corpo  uma- 
no, e  con  Duncanolib.  i.  eji  eff'e8ii,'a  ratione  ^  (^  ex- 
pericmia  farìiiaiem  in  CQrporehumano  conferì- ans  ^  iy* 
morbum  omnem  fanabilem  remuvens ,  L'Empirica,  la 
Merodicaja  Razionale,  che  dogmatica  chiama,  allequa» 
li  poi  s' aggiunie  la  Spargirica  da  Teofralìo  Paracellb  , 
fono  le  quattro  forme  delia  Medicina  ,  Isl  quale  è  figura- 
la matura  Donna  ,  che  impugna  con  la  fmiftra  una  Ver- 
ga con  fopravi  la  Serpe,  ofia  perchè  Simbolo  della  Pru- 
denza ,  di  cui  efier  deve  dotato  il  Medico  ,  0  pure  dino- 
tar voglia,  che  dal  mortifero  veleno  del  la  Serpe  1*  Arte 
fa  ancora  vitale  antidoto  ricavarne  ,  0  fia  perchè  infegna 
lu  la  Serpe  d' Efculapio  dagli  antichi  Dio  della  Medici- 
na creduto,  nella  dritta  tiene  un  Vafo  ripieno  forfè  di 
Farmaci.   A   pie  molte  Serpi  vi  fono  ,  ed  un  Gal  lo  ani- 
male vigilantifllmo  ,  come  effer  devono  li  Miniftri  della 
Medicina  .  Sta  fedente  a  Tavolino  un  Vecchio  fcrivendo 
non  folo  quelli  A forifm/ ,  e  può  eflere  qualche  Chimico 
difingannato,  che  feriva  forle  ; 

Multa  tegit  [acro  ìnvclucra  natura  ^  neque  alli , 
Fas  efi  fcìre  quidam  mortalibus  vmma ,   nemque . 
m  ma  ni  bus  qua  funt  hac  nos  vi  x  ferire  putandum. 
Ed  procul  a  nobij  adeo  pr-tfentìa  veri . 

ORA     UNDECIMA. 
Fanciulla,  che  tiene  in  mano  il  fegno  di  Venere,  e  nell' 
altra  un  Orivolo  da  polve,  in  cui  vedefi  la  divjfione  dell' 
Ore,  e  moftra  efìer  giunta  la  polve  a  quell'ora  , 
FIGURA       XXXVI. 
.         LAMAGNIFICENZA 
Virtù  Eroica  è  quefta  ,  che  fulgida  al  fommo  rifplende  , 
e  che  al  più  eminente  fine  fi  innalza.  Anzi  ella  è  il 
condimento  di  tutte  l*  altre  Virtù,  generofamente  bene- 
fica tutte  le  fcienze  .  Ed  ecco  apparir  la  ragione  con 
]a  quale  fa  poQa  per  fine  di  tutte  le  altre  Figure. 

Elpreffa  è  la  Magnificenza  in  una  maeilofaRegal  Donna 
fedente  in  Trono  Geroglifico  d'Imp^o.che  con  i  Coctur- 
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ni,o  fieno  Stivaletti  In  piedi/egno  di  qual  forte  d'Uomini, 
a  quali  dà  propria  laMagnlficenza,alla  quahe  di  molta  ric- 
chezza abbifognano  le  forze.  Tien  nella  delira  i'Imagine 
di  Pallade  per  dinotarjche  l*Opere  grandi  devono  portar 
(eco  l'amore  d'operar  virtuolamente,  e  lecondo  il  decoro, 
aicrimenti  opere  farebbero  di  vanità.  Addita  colla  finiftra 
uno  fpecchio  foftenutole  da  due  Fanciulli ,  onde  fi  con- 
templino r  opere  magnifiche  per  la  loro  dovuta  lode. 
ORA     D^U  O  D  E  C  I  M  A. 
Anelila  che  nella  delira  porta  i)  legno  di  Mercurio^ 
e  fotco  il  finiftro  braccio  un  Cigno  indicante  i  primi 
albori  della  mattina,  prima  che  giunga  il  Sole  . 
CAPO       XV. 
ACCOMPAGNAMENTO 
IsisH''  inoreffo  del  sereniffimo  nel  Bucintoro 
Alle  Rive  della  Piazza  pronto  fta  il  Bucintoro  con  li 
tre  Armirargli  iche  fono  quello  dell'Arfenalé  al  di  lui 
porto  accennato  già  nei  Capo  V.  Quello  del  Porto  dì 
Malamoco  a  Pupa  vicino  al  Timone,  con  li  Proti,  Sotr 
toprotti  ,  Capi  d'Opera,  e  Miniftrid' ogni  grado  dell' 
Arfenale  circa  al  numero  di  cento, 

Cominciafi  dunque  TingrelTo  di  cinquanta  pubblici  Co- 
mandadori  chiamati  in  ìs^imo  Prcecones  ^  ottode'quali 
portano  le  Realiinicgne,  che  fono  otto  Stendardi  ,  ed 
altri  ^ei  portano fei  antiche  lunghe  Trombe  d'argento. 
Di  quattro  fignificati  colori  fono  quefti  otto  Stendardi 
due  bianchi,  due  rodi,  due  cerul  i,- e  due  violacei  ,fpic- 
gati  da  Audeberto  nel  libro  z. 

Vesilla  ante  Ducein  di/creta  colore  feruntur , 
Alba  notant  pacem  ,  bellum  f aturata  colore . 
"Purpureo^  nitìdum  •viéla  mentita  colorem; 
Cerukive  falls  ^pacìs  funi  figna  [equefirce  o^ 
Succedono  a  quefti  fei  Pifferi ,  poi  fedeci  Scudieri ,  in- 
di il  Cavaliere  di  SUA  SERENITÀ'  col  Capitano  Gran- 
de a  dritta,  e  lo  òcalcd  maggiore  a  finiftra. 

Dopo  quefti  precedono  il  Chierico  della!  SERENITA*^ 
SUA  ,  il  Maeftro  di  Cerimonie  della  Ducal  Bafilica  dlS. 
Marco,  e  lei  Canonici  della  Bafilica  apparaci  di  Piviale  . 
Seguono  due  Gaftaldì  Ducali ,  quattro  SegreCarj  delPEc- 
cellentiftimo  Senato  ,  ed  il  Capeilano  àt\  Sereniflimo  col 
Cereo  dato  dal  Papa  AleflairdroIIL  nella  già  accennata 
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occnfione  al  Doge  Zlanì,  chiimandolo  ardente  Tore 
di  Carità,  e  flagrante  lume  di  Sanca  Chiefa ,  ilqual 
Cereo  è  tenuto  in  mano  dalla  SEREN  ITA'  SUA  alP  E- 
vangelio  delia  Mefla. 

Proceduto  poicia  da  due  Cancellieri  inferiori,  e  da  Sua 
Eccellenza  Caiiceilier  Grande,  entra  il  SereniiTimo  Prin- 
cipe cogli  Arabaiciacori ,  portate  efTendogli  l'aurea  Om- 
brella j  la  l?egal  Sede,  P Orologlio,  ofiaCoflìno  di  Pan* 
no  d'oro  3  legnando  un  Nobile  Patrizio  con  altro  Com- 
pagno, che  porta  lo  Stocco  indi  l'accompagnamento  di 
tutti  li  leguenti  Signori. 

Giudice  del  Proprio,  fei  CDnfiglieri ,  tre  capi  di  QjLia- 
ranta,  tre  Avvog3.iori  diComun  ,  tre  Capi  dell'  Eccclfo 
Configlio  di  Dieci ,  e  due  Cenfori,  i!  Reggimento  celi' 
Arienale,  il  quale  Reggimento  da  Tvlar  ha  poltodinin- 
to,  prefiede  per  dar  gli  Ordini  opportuni  ali' Ammira- 
glio .  Poi  li  Magiilrati  che  fono  :  Provveditori  di  ComUHj 
hopra  Gaftaldo,  Sanità,  Rafon  vecchie,  Rafon  nuove. 
Sopra  Camere,  Caraarlengbi  di  Comun  ,  Sopra  Conti, 
Sopra  Officj,  Sopra  Dazj  jLegne,  Cattaveri ,  Dieci  Sa- 
vj,  e  finalaience  il  Cartellano  di  S.  Felice  di  Verona  , 
quello  di  Breicia  j  Officiai  di  Malamoco ,  Podeftà  di  Mu- 
rano, Podeftà  di  Torcelio  Capitano  della  nuova  Citta- 
della di  Corfù,  e  li  due  che  portato  hanno  lo  Stoccò 
nella  Vigilia  di  quello  giorno. 

CAPO  XIV, 
funzione  di  Lido ,  e  fuori  del  Porto . 
Entrano  SUA  SERENI  i  A*  col  preaccennatò  accom- 
pagnamento, fi  fiacca  dalle  Rivedi  S.  jMarco  il  Bucin- 
toro corteggiato  da  Caliere  5  eCalleotte,  e  moltitudi- 
ne innumebabiie  di  Navigli  di  varia  Forma  ,  facendogli 
fpaliera  tutte  la  Navi ,  eVafcelli,  che  in  quell'Acque 
s'attrovano,  con  lo  fp.aro  delle  loro  Artigliere. 

Incomminatofi  verfo  il  Portodel  Lido,  nelpafTarin 
faccia  alla  Cappella  dell' ArfenalCj  nella  quale  fi  venera 
una  miracoloia  Immagine  di  M.  V.  li  Remiganti  del  Bu- 
cintoro falutano  nel  modo  particato  dalle  Galere  laVer- 
gine  gloriofiflima  particolarPi-ottetrice  di  quefta  a  lei  de- 
votiflìma  Dominante,  la  di  cui  fondazione  feguita  nel 
grande  giorno,  che  annunciata  fu  P  Incarnazione  delVer** 
bo  Eterno,  con  quel  F^fl/,  che  ella  prcftò  allanoftra 
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K-pclenzIone ,  corrlìponcJcnte  a  quello  della  già  Creazio- 
ne, ben  può  certamente  (perare  unito  quello  ancora  da 
lei  impetrato  alla  Tempre  glorlofaconfervazione  di  que- 
fta  religiola  Repubblica,  (e  Cotto  i  di  lei  aulpiz)  ella 
è  nata,  vive,  e  viverà . 

Frattanto  Monfignor  Patriarca  nell'ifola  di  Sant'  Ele- 
na,  in  cui  evvi  il  Monaftero  di  Menaci  Olivetani ,  at- 
tendendo il  pa^Ta^gio  del  Bucintoro  j  rella  da  que*  Padri 
trattato  con  una  veramente  religiola  povera  collazione 
ài  Callagne  ,  ed  Acqua  ,  antico  inalterabile  collume 
Tempre  CtTervato . 

Attrovanfi  poi  in  poca  diftanza  da  queft'Ifola  il  Bu- 
cintoro apparato  Pontificalmante  efTo  Monfig.  Patriar- 
ca col  feguito  de' Canonici,  e  Clero  della  Cattedrale  di 
S.  Pietro,  monta  in  un  dorato  Peacone,  e  ad  incontrar- 
lo fi  porta  . 

Profeguendo  cosi  il  viaggio  ,  detto  Monfig.  Patriar- 
ca intanto  ,  falmeggiando,  ed  orando  ,  benedice  l'Acqua 
in  una  grand* urna,  la  qual  Acqua  gettata  poi  refta  nel 
Mare. 

Ufcito  il  Bucintoro  dal  Porto  del  Lido ,  s'apre  lo  Sche- 
naie  della  Ducal  Sede, da  dove  Sua  Serenità  getta  un 
Anello  d'Oro  nel  Mare,  efprimendo  in  queft' atto  paro- 
le di   perpetuo  Dominio  . 

Fatta  quefta  Funzione,  girando  il  Bucintoro,  al  Lido 
ritorna  ,  e  qui  la  Serenità  Sua  con  tutto  il  feguito  ,  (cen- 
de  alla  Chie.fa  di  S.  Niccolò  de'  Monaci  GaATinenlì ,  dove 
aiTlds  alla  MelTa  folenne  Pontificalmente  celebrata  da 
quel  P.  Abate,  terminata  la  quale,  riafcende Sua  Sere- 
nità con  tutto  r  accompagnamento  in  Bucintoro  ,  il  qua- 
le ritornato  a  S.  Marco,  tutti  de!  feguito  reftano  poi 
ad  un  Reale  convito  lautamente  trattenuti . 

Ecco  defcritta  la  celebre  folennità  diquefto  sì  lieto 
giorno  commemorabile  per  que'  fecoli  fino  farà  durabile 
il  Mondo. 
^t  tu  aterna  manens  Venetum  Refpublica  nulla» 
Interitura  die  ^  Aud. 
e  cosi  infallibii  mente  effer  deve,  e  farà  avvegnaché  G^ytì- 
ma  Keipublìca  ctiflodia  Confulentìum  virtus  ^Ì3^  juh- 
àiìorum  benevolemia  .  Xenopb.  lib.  7. 

IL      FINE. 
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